
D a tre mesi va avanti lo sterminio della
popolazione palestinese, sotto gli oc-
chi del Mondo intero; sembra ormai
chiaro che lo Stato di Israele voglia

sbarazzarsi di un popolo che in oltre 70 anni di oc-
cupazione dei propri territori, non si è mai arreso,
pur essendo costretto a vivere in condizioni di
estrema umiliazione, repressione, segregazione,
sottomissione e violenza. Da Gaza i bombarda-
menti si sono allargati alla Cisgiordania, dove si
affiancano all’azione quotidiana razzista e fascita
dei coloni.

A questo punto Hamas non c’entra più nulla; è
stato solo un pretesto - oltre tutto coltivato, fi-
nanziato, difeso e sostenuto anche dal governo
israeliano per tenere divisi i palestinesi e giustifi-
care le proprie politiche espansioniste. Siamo pas-
sati da un regime di apartheid, all’espulsione de-
finitiva del popolo di Palestina dalla propria terra.

Le nostre remore e critiche al movimento
di Hamas - integralista, patriarcale, autoritario e
alla violenza della sua azione del 7 ottobre nei ter-
ritori occupati oltre il muro della vergogna, ri-
mangono un fatto oggettivo, ma insistere su di
esse rischia di prestare il fianco a teorie giustifica-
zioniste della brutale azione militare dell’esercito
israeliano, appoggiato direttamente dagli Stati
Uniti, armato con sistemi provenienti dalle indu-
strie belliche di mezzo Mondo, fra cui spiccano
quelle italiane. La guerra di Israele contro i pale-
stinesi invece non ha nessuna giustificazione; è il
tentativo di portare a compimento le teorie sioni-
ste dell’espansione totale in Palestina, un proget-
to che non nasce certamente il 7 ottobre 2023, ma
che prosegue anche da prima della seconda guer-
ra mondiale, ed ha assunto un carattere perma-
nente, coperto strumentalmente dalle vicende
della Shoah. E’ l’esempio di quanto le sofferenze
di un popolo possano non contare nulla quando
uno Stato che di quel popolo si erge a rappresen-
tante nazionale e religioso, fa patire ad un altro
popolo sofferenze e violenze. Ed è inutile fare
paragoni su quale sia la disgrazia maggiore tra
Olocausto e sterminio della popolazione palesti-
nese: quando la follia degli Stati
e degli eserciti si impone, non vi
è nulla da giustificare.

In tre mesi il numero dei ci-
vili assassinati nella sola Striscia
di Gaza ha raggiunto la cifra di
30.000, di cui oltre 11.000 bam-
bini e 6000 donne; un centinaio
i giornalisti uccisi, circa 250 i me-
dici, oltre 150 i dipendenti dalle
varie agenzie umanitarie; 70.000
le case distrutte, oltre 180.000
quelle danneggiate; centinaia di scuole rase al
suolo, come quasi tutti gli ospedali, 2 milioni i pro-
fughi, costretti alla fame, al freddo, alla mancan-
za di cure e bombardati nei campi di fortuna che
li ospitano. Nella Cisgiordania il numero delle vit-
time si alza di giorno in giorno sotto le bombe del-
l’esercito; gli abitanti vengono fatti evacuare dai
villaggi, le loro case requisite, le coltivazioni di-
strutte dalle le bande neonaziste dei coloni.Di
fronte a tutto questo ogni atto di resistenza ac-
quista legittimità e sarà così per molto tempo; per
quanto i media occidentali continuino a dare il
massimo rilievo all’ostaggio morto o al “terrore”
per i lanci di razzi da Gaza o dal Sud Libano, di-
mostrandosi meri strumenti di propaganda israe-
liana e sionista, c’è un popolo che sta per essere
cancellato con l’assassinio di massa premeditato,
con la dispersione e la deportazione, e necessita
della massima solidarietà. Una solidarietà fatta
non solo di parole e di emotività, ma di gesti con-
creti, aiuti materiali, boicottaggio dell’economia
di Israele, azioni di lotta nei confronti di tutti i suoi
uffici di rappresentanza e dei suoi partners.

L’Onu in tre mesi è rimasto imprigionato nei
veti degli Stati Uniti; la sua impotenza lo esclude
dai soggetti preposti ad individuare soluzioni po-
litiche alla questione palestinese. I paesi arabi si
muovono solo misurando il proprio tornaconto;
per essi i palestinesi sono ormai un amico scomo-
do, nonostante Hamas. Il popolo palestinese è
solo, ed è dovere di tutti noi stare al suo fianco,
oggi nella resistenza, domani nella costruzione di
una società laica, egualitaria e autogovernata, li-
bera dalle ipoteche imperialiste e sioniste e dalle
loro proposte, come quella di uno Stato palesti-
nese retto da amici di Israele e degli Stati Uniti.n
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fallito, semplicemente perché affidarsi ai
governi non ha mai portato a niente di
buono, prima riusciremo a costruire un’al-
ternativa. Come osserva il ricercatore
Emanuele Profumi, l’inganno maggiore
delle Cop risiede nel fatto che “benché il
riscaldamento globale sia da considerarsi
un caso tipico di fallimento del mercato (a
causa dell’incapacità di contabilizzare cor-
rettamente le esternalità negative, vale a
dire le emissioni in eccesso), esso sia ri-
solvibile solo attraverso la creazione di
nuovi mercati in grado di dare un prezzo
alla natura”. Di più: grazie anche alle po-
litiche della Cop le emissioni sono consi-
derate da aziende e stati non più come un
problema di inquinamento da risolvere,
neppure una mera conseguenza della pro-
duzione industriale ma un prodotto, una
merce. Ancora una volta, dunque, il regi-
me capitalistico metabolizza le crisi e fa di-
ventare occasione di profitto pure i suoi
effetti deleteri. Non a caso anche i gover-
ni e le aziende hanno preso a cianciare di
green economy, imboccati in questo sen-
so pure da alcune associazioni ambienta-
liste per le quali l’unico modo di contra-
stare il capitalismo “cattivo” di carbone,
petrolio e gas è crearne un altro, identico
nei modi e nella forma ma senza le emis-
sioni, che definiscono “verde” e dunque
implicitamente buono. Ecco, se è questo il
modello per cui tifare alla prossima Cop,
allora si fa prima a organizzare una con-
tro-Cop e a immaginare a un mondo post-
Cop, dove nessuna persona senta più la
necessità di delegare i propri destini a de-
legazioni nazionali che alle conferenze sui
cambiamenti climatici hanno il compito di
riempire l’agenda di ministri e sottosegre-
tari: è ciò che è emerso da alcune confi-
denze della truppa italiana, che dal mini-
stro Fratin alla viceministra Gava pareva
proprio un’armata Brancaleone, tra slo-
gan nazionalistici a caso (il piano Mattei
pure per dare da mangiare all’Africa inte-
ra!) e messaggi di ringraziamenti a Eni per

aver inserito le ener-
gie più care al cane a
sei zampe (cattura e
stoccaggio di carbo-
nio e biocarburanti).
D’altra parte c’è
un’informazione che
ha deciso di attivarsi,
e meno male. Ma lo
fa sempre nell’alveo
di una visione cieca e
meschina di un pro-
gressismo liberale per
il quale le Cop sono
comunque un mo-
mento di democrazia,

C i sono campi, settori, ambiti
dove è più evidente la distanza
siderale tra i desideri di chi par-
tecipa e la realtà delle forze in

gioco. Uno di questi è il clima. E la prova
più evidente è nelle Cop, le conferenze sui
cambiamenti climatici che si organizzano
ogni anno in maniera itinerante - ogni vol-
ta in uno stato diverso, come fosse un pre-
mio - sotto l’egida dell’Onu. Nel periodo
compreso tra novembre e dicembre la co-
pertura mediatica della Cop28 di Dubai è
stata notevole, confermando l’attenzione
crescente che la mobilitazione ecologista
degli ultimi anni è riuscita a ottenere. Ma
le buone notizie terminano qui. Perché è
impossibile non solo appassionarsi ma an-
che solo riuscire a tradurre per le persone
non addette ai lavori il dibattito presunto
tecnicistico che emerge da questi incontri
che si fanno via via sempre più masto-
dontici - almeno 100mila persone sono
volate negli Emirati Arabi Uniti e per
molte di queste la conferenza ha signifi-
cato soltanto un’opera di posizionamen-
to. Davvero possiamo esultare perché alla
Cop28 di Dubai, per la prima volta dal
protocollo di Kyoto del 1992, sono stati ci-
tati i combustibili fossili nella dichiarazio-
ne finale (e tra l’altro solo con questa for-
mula vaga, senza menzionare né il
petrolio né il gas)? Davvero possiamo
esultare perché gli stati hanno promesso
un processo di “transizione dalle fonti fos-
sili”, qualunque cosa significhi, senza in-
dicare tempi e modalità, in ritardo di al-
meno 30 anni dalle richieste, dalle
sensibilità e dalle necessità?

Bastano una manciata di dati per rove-
sciare tutte le aspettative e le narrazioni
attorno a queste conferenze. Tra il 1992,
e il 2022 sono state prodotte più emissio-
ni di gas serra di quante non ne siano sta-
te emesse tra il 1750 e il 1990, come a dire
che da quando esiste una politica mon-
diale di contrasto al riscaldamento globa-
le il tasso di emissioni è aumentato. Le
Cop dovevano risolvere un
danno e invece l’hanno ingran-
dito. Quello che è cambiato è il
centro di produzione di tali
emissioni, con gli Stati Uniti
che sono rimasti pressoché co-
stanti, la Cina che ha soppian-
tato l’Europa e la diversa geo-
grafia dei cosiddetti petrostati,
la cui economia cioè si basa
principalmente sullo sfrutta-
mento degli idrocarburi, che
sono passati da quelli latinoa-
mericani a quelli mediorientali.

Prima ci accorgeremo che il
“governo globale del clima” ha
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I democratici prudenti, anche di
fronte allo sterminio di quasi 30.000
palestinesi inermi da parte dell’eser-
cito israeliano, continuano a invoca-
re la par condicio e a ribadire che se
si deve parlare e trattare di tregua
umanitaria (qualche giorno di respi-
ro prima di altri feroci bombarda-
menti) occorre prendere le distanze
dall’aggressione compiuta da Ha-
mas il 7 ottobre contro lo Stato di
Israele. 

E’ facile così far passare la narra-
zione della controffensiva israelia-
na, quasi una sorta di diritto alla di-
fesa.

Ma la resistenza palestinese (non
era solo Hamas, ma c’erano tutte le
componenti) ha davvero compiuto
un’irruzione in territorio israeliano?
O non è vero invece che è entrata in
uno dei tanti territori palestinesi oc-
cupati, usurpati, colonizzati da
Israele? 

La differenza non è di poco con-
to: quelle terre sono state espropria-
te con la forza delle armi e con la vio-
lenza ai legittimi abitanti, che ne
sono stati espulsi. 

Quando il Nord Italia era occupa-
to dai nazisti e dall’esercito tedesco,
nessuno si sognava e si sogna anco-
ra di dire che i partigiani compivano
azioni contro uno Stato legittimo;
erano atti compiuti in una parte d’I-
talia occupata da un esercito stra-
niero e governata da un regime fan-
toccio nelle sue mani. Gli unici a
considerarli terroristi e banditi era-
no proprio questi ultimi.

Il perbenismo nostrano (ma non
solo) continua a definire Hamas
“terrorista” mentre chiede allo Sta-
to di Israele di limitare i danni alla
popolazione di Gaza, come se
30.000 morti non fossero che un det-
taglio. Nello stesso tempo però so-
stiene l’Ucraina dall’aggressione.

Nelle guerre crudeltà e violenza
sono la regola; non vi sfugge nessu-
na forza di resistenza, purtroppo.
Ma l’ipocrisia degli equidistanti in-
tossica l’informazione e fornisce la
necessaria copertura alla carnefici-
na in atto; è anch’essa un’arma di
questa guerra di sterminio              .n

n 

Fermare lo
sterminio 
del popolo 
palestinese

n

L’ipocrisia degli
equidistanti

l’unico luogo dove i “Paesi vulnerabili”,
come li definiscono loro, hanno voce in
capitolo. Rovesciando come al solito la
realtà. Un solo esempio in questo senso:
al momento della decisione finale il presi-
dente della Cop28 Sultan Al Jaber ha pri-
ma fatto votare la bozza del documento fi-
nale, senza preoccuparsi delle assenze
proprio dei “Paesi vulnerabili”, e ha poi
aperto la discussione, con i rappresentan-
ti dei “Paesi vulnerabili” che infatti hanno
protestato per il sopruso. Solo che ai gior-
nalisti presenti a Dubai ciò non è interes-
sato perché non era funzionale al raccon-
to che propinano da anni sulle Cop come
unico, benché imperfetto, strumento di
democrazia climatica. Sono le stesse per-
sone, per intenderci, che continuano a
giustificare l’ignobile presenza alle Cop
delle aziende fossili - a Dubai c’erano ol-
tre 2mila delegati di aziende come Eni,
Shell, Q8 e così via - perché “ehi, anche
con loro bisogna dialogare”. Cioè questi
se potessero si metterebbero a dialogare
pure coi militari: ai quali, figurarsi, man-
co viene chiesto di conteggiare le proprie
emissioni. Qui non si tratta di compren-
dere perché “qualcosa è andato storto
nonostante le buone intenzioni”, come ho
letto da qualche parte, ma di assumere
che da lì, dalle Cop, semplicemente non
può mai venire niente di buono. Lo han-
no capito le attiviste e gli attivisti di Earth
Social Conference, il controvertice della
Cop che si è tenuto in Colombia dal 5 al
10 dicembre, organizzato dai movimenti
per la giustizia climatica. In un’intervista
rilasciata prima dell’inizio della Cop28,
Karim, un’attivista di Earth Social Confe-
rence, aveva predetto come sarebbe an-
data: “finirà con un accordo non vincolan-
te, verrà stipulato dietro le quinte e si
cercherà di uscire dal vertice con la perce-
zione di non aver fallito completamente.
L’accordo non comporterà alcuna devia-
zione significativa dal business as usual. A
consolarci saranno le speranze della Cop29
del prossimo anno. E il mondo resterà sul-
l’autostrada verso l’inferno climatico con i
piedi ben saldi sull’acceleratore”. Karim e
le persone come lei non hanno doti divi-
natorie, semplicemente hanno smesso di
far passare per realtà i propri desideri. Va
invece raccolto l’invito a creare sin da ora
una rete internazionale che vada oltre le
velleità governative e cominci a creare un
mondo post-Cop, dove al posto dei go-
verni e delle loro delegazioni fantoccio, al
posto di chi ha creato il danno e promet-
te di avere la cura, ci sia chi vuole costrui-
re un altro mondo. In fondo zero emissio-
ni vuol dire zero capitalismo. n

Andrea Turco

L’abbonamento rimane il mezzo
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chè diventiamo ogni giorno più simili
alle macchine e come l’istituzione sco-
lastica contribuise a traghettarci verso
l’Homo post-human, pagg.87.

- Thierry Guilabert, Le veridi-
che avventure di Jean Meslier
(1664-1729). Curato, ateo e rivolu-
zionario, pagg. 158.
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sti e attiviste per adibire un nuovo
spazio per la città. Presso lo Stu-
dentato 95100 si sono svolte nume-
rose iniziative soprattutto culturali.
Presentazioni di libri, cineforum,
mostre artistiche, anche fotografi-
che, esibizioni musicali, tavole ro-
tonde, seminari e ancora tanto altro
hanno animato lo spazio sociale.
Numerosi eventi, inoltre, hanno
trovato il supporto da parte dell’U-
nict, che vi ha posto il patrocinio.
Ancora lo Studentato ha consenti-
to a vari gruppi politico-culturali,
come Spine nel fianco, e associa-
zioni di riunirsi e organizzare as-
semblee, creando così una buona
sinergia.

Il Consultorio autogestito ha
iniziato le sue attività agli inizi del
2020. Un fondamentale punto di ri-
ferimento per le donne vittime di
violenza, che hanno trovato aiuto
per uscire da relazioni tossiche con
uomini abusanti. I colloqui si sono
sempre svolti dal lunedì al venerdì,
il martedì era il giorno di apertura
al pubblico. Spesso le attiviste pren-
devano le donne in casa, soprattut-
to se segregate. Il giorno dello
sgombero di Studentato e Consul-
torio erano previsti sette con le
donne, di cui una segregata. Inoltre
era in programma un appuntamen-
to con un’avvocata per costituire
uno sportello contro le molestie. Il
sindaco ha accusato le attiviste del
Consultorio di lucrare. ma decine
di donne possono ampiamente te-
stimoniare che i consulti sono stati
tutti gratuiti. Un provvedimento in-
giusto, quello dello sgombero; gli
attivisti e le attiviste non intendono
retrocedere con le loro lotte e ri-
vendicazioni.

Il 7 dicembre ha avuto luogo il
corteo a difesa di Consultorio e
Studentato. Un evento molto par-
tecipato, con centinaia e centinaia
di manifestanti. Tutti/e hanno ri-
vendicato la necessità degli spazi
sociali, specie in una città come Ca-
tania le cui ultime amministrazioni
comunali vogliono renderla solo il
paese dei balocchi per turisti/e e ric-
chi/e. I centri abitati, luoghi di arte
e cultura, sono adibiti sempre più al
turismo di massa e al pullulare di
locali per mangiare e bere. 

Il potere, partendo dagli alti ver-
tici fino a livello locale, vuole che le
persone conducano un’esistenza
banale ed effimera. Le città e i pae-
si devono essere luoghi di aliena-
zione e di reddito, piuttosto che po-
sti i quali incoraggiano
l’aggregazione, la condivisione e la

cultura dal basso. Allo sgombero di
Studentato e Consultorio gli/le atti-
visti/e resistono.

In via Sant’Elena sussiste un pre-
sidio permanente con varie iniziati-
ve. Una risale a giorno 11 dicembre,
un martedì pomeriggio, la Call to ar-
tist. Un richiamo verso ragazzi/e
creativi/e per ideare, costruire, rea-
lizzare materiale a sostegno degli
spazi sociali. Inoltre gli/le attivisti/e
hanno ricevuto tanta solidarietà da
diversi personaggi come Zerocalca-
re, la fumettista Sted e Carlotta Ma-
gnoli. Lo sgombero di Studentato e
Consultorio è avvenuto il 5 dicem-
bre, lo stesso giorno dei funerali di
Giulia Cecchettin, vittima di femmi-
nicidio. Una coincidenza assoluta-
mente grottesca, perché si fa chiu-
dere con la forza una realtà contro la
violenza sulle donne. Tutto ciò dopo
l’ipocrisia da parte delle istituzioni
per il 25 novembre. 

Nelle settimane successive la
solidarietà verso attivisti e attiviste
ha trovato continuazione. Le attivi-
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I SITI SICULI. La minchiata 
delle scorie nucleari

Il 16 dicembre la Biblioteca co-
munale di Niscemi era affollata
di attiviste e attivisti, semplici

cittadini e una rappresentanza del-
la comunità tunisina accorsi per as-
sistere alla conferenza del Movi-
mento su “Sicilia in guerra?
Ucraina, Palestina… siamo tutti co-
involti”.

Ha esordito una ragazza tunisina
con la lettura di un testo in solida-
rietà con la popolazione di Gaza,
quindi è toccato ad Antonio Maz-
zeo (intervista registrata alla vigilia)
disegnare il quadro del conflitto in
atto in Medio Oriente ed in modo
particolare il coinvolgimento dell’I-
talia, e della Sicilia, a partire dalla
base di Sigonella, testa di ponte per
l’invio di armi e munizioni ad Israe-
le e dal MUOS, che, come sempre,
coordina e gestisce le missioni di
guerra degli USA e dei loro alleati.
Ucraina e Palestina sono il terreno
in cui due popoli vengono schiac-
ciati con la complicità occidentale,
sia nel prendere parte direttamen-
te al conflitto con mezzi di intelli-
gence ed armi, che con il supporto
tecnologico. Ricco di particolari
l’intervento di Mazzeo, che ha per-
messo di prendere atto del fatto che
questi conflitti, ed il massacro del
popolo di Gaza e Cisgiordania,
sono fatti che ci riguardano molto
da vicino.

E’ quindi toccato a Claudio Ta-
magnini, presente in Cisgiordania
nel primo mese del conflitto
attuale all’interno di un pro-
getto di solidarietà interna-
zionale, entrare nello specifi-
co e raccontare da testimone
le violenze, le intimidazioni, i
divieti, gli espropri di terre e
case, cui giornalmente il pro-
letariato palestinese è sogget-
to da parte dei coloni fascisti
e delle truppe dell’esercito.
Un intervento con aperture
storiche per ricordare ai presenti le
origini del sionismo, il suo sviluppo
e l’attualità che tutti conosciamo.

Antonella Santarelli ha quindi
descritto il questionario-inchiesta
sulla condizione femminile a Nisce-
mi che il Movimento sta portando
avanti; si è quindi sviluppato un ric-
co dibattito che ha permesso di svi-
scerare altre sfaccettature dalla
questione bellica: dalle interferen-
ze dello stesso stato d’Israele nel
mondo universitario e della ricerca
italiano, al boicottaggio dei prodot-
ti israeliani come forma di lotta, agli
interessi economici nel mare al lar-
go di Gaza. E’ stato anche fatto un
quadro dello sgombero dello stu-
dentato occupato di Catania (si
veda l’articolo a lato) e del consul-

torio autogestito.
Cinque giorni dopo l’iniziativa

del Movimento, Niscemi si è sve-
gliata con le sirene della polizia; sta-
volta nel mirino non c’erano gli at-
tivisti NO MUOS, ma la cosca
mafiosa cittadina, dedita al pizzo,
allo spaccio e al controllo di attività
economiche e commerciali. Tra i 29
arrestati, con accuse che vanno dal
tentato omicidio di un imprendito-
re che si era rifiutato di pagare il
pizzo alla detenzione di armi, vi
sono nomi noti e meno noti delle fa-
miglie di Cosa Nostra niscemese,
fra i quali spiccano i titolari dell’im-
presa Piazza Calcestruzzi, nota nel
nostro ambiente per essere stata
l’impresa aggiudicataria di alcuni
dei lavori di costruzione del
MUOS; la stessa che, privata del
certificato antimafia, ha proseguito
i lavori alla base USA sotto la pro-
tezione della polizia, che ha pic-
chiato, fermato, arrestato, denun-
ziato gli attivisti che coi blocchi
stradali cercavano di impedire l’in-
gresso degli operai nel cantiere. Ab-
biamo da sempre denunciato gli in-
teressi della mafia nella costruzione
del MUOS, ed il suo ruolo di inti-
midazione presso la popolazione,
affinché la costruzione della base
militare avvenisse in tutta tranquil-
lità. A titolo di cronaca, fra gli arre-
stati vi è anche un ex poliziotto.

Mentre scriviamo queste note è
in atto a Palermo un importante

presidio presso la sede di Leonardo
SpA, ancora una volta per denun-
ciarne il ruolo di avamposto di mor-
te, di spacciatore di armamenti e di
complice in tutti i conflitti che in-
sanguinato il pianeta. 

Il presidio, organizzato dall’As-
semblea contro la guerra, con l’a-
desione del Movimento NO
MUOS, intende ribadire ancora
una volta la piena solidarietà al po-
polo palestinese. La sede palermi-
tana di Leonardo è stata oggetto di
un sit-in durante la manifestazione
regionale dello scorso 21 ottobre.
Grazie a quella iniziativa gli abitan-
ti del popoloso quartiere della Gua-
dagna hanno potuto conoscere le fi-
nalità militari delle produzioni di
quello stabilimento.                        n

SICILIA PUNTO L EDIZIONI
Eros Maria Mallo, “Una notte amore”, poesie, Prefazione di Pip-

po Gurrieri, Collana Letteratura libertaria n.28 pagg.64, euro 6.
Giovanni Di Stefano, “Gerarchie sociali nella Sicilia greca - Le

case di Camarina”, Collana Storia/Interventi n. 41, pagg.54, euro 5.
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Stiamo finalmente ristampando, e saranno pronti entro la fine dell’an-

no, i due volumi di Giuseppe Bucalo:
Sentire le voci, guida all’ascolto e

Dietro ogni scemo c’è un villaggio. Iti-
nerari per fare a meno della psichia-
tria. 

Queste riedizioni avranno nuove prefa-
zioni che riconducono il dibattitpo antipsi-
chiatrico ai giorni nostri. Entrambi i volumi
al prezzo di 8 euro.

Per richieste uguali o superiori alle 5 copie
dello stesso titolo si applica lo sconto del 40%.
Utilizzare il ccp o l’iban riportati a pag 5, spe-
cificando sempre la causale. Richiedeteci il ca-
talogo cartaceo 2022. Tutte le notizie e le novi-
tà su www.siciliapuntol.it

CATANIA. Sgombero di Studen-
tato e Consultorio. Uno sguardo
Gli spazi sociali in città costi-

tuiscono delle realtà di ag-
gregazione e resistenza fon-

damentali per il centro urbano.
Punti di riferimento che praticano
l’organizzazione dal basso e soppe-
riscono all’assenza delle istituzioni.
Lo sgombero di Studentato 95100 e
Consultorio autogestito Mi cuerpo
es mio ha avuto luogo lo scorso 5 di-
cembre, in prima mattinata. Un’a-
zione incresciosa per una città come
Catania che necessita di luoghi, qua-
li appunto gli spazi sociali, che fac-
ciano da collante per il tessuto so-
ciale.

Una mattinata d’inverno ha visto
la polizia irrompere presso lo Stu-
dentato, situato in via Sant’Elena
26, e il Consultorio, ubicato in via
Gallo 1. Nel primo alloggio studen-
ti/sse idonei per la casa dello stu-
dente ma non assegnatari poiché
l’ERSU non dispone delle strutture
in proposito. Un’irruzione violenta
all’alba del 5 dicembre, giustificata
dal pretesto che gli spazi sociali non
presentavano un’autorizzazione per
restare. L’amministrazione comuna-
le ha ordinato lo sgombero di Con-
sultorio e Studentato il 6 novembre,
senza alcun preavviso. Pertanto
gli/le attivisti/e non hanno avuto il
tempo materiale per organizzarsi,
né tantomeno hanno assegnato altri
luoghi dove continuare le moltepli-
ci attività.

Lo sgombero è avvenuto nel-
la più totale prepotenza e nella più
assurda tracotanza del potere e di
chi lo difende, come se si trattasse di
criminalità organizzata. Gli attivisti
e le attiviste precisano che la legali-
tà non coincide necessariamente
con la giustizia sociale. I/le ragazzi/e
hanno portato avanti le attività con
assoluta trasparenza, rispondendo
alle illazioni da parte del sindaco di
speculare con le iniziative. Semmai
molti provvedimenti da parte del-
l’amministrazione comunale risulta-
no poco lineari rispetto alla gestio-
ne della città.

Entrambi sono stati per anni pre-
sidi importanti per Catania, gli/le at-
tivisti/e non demordono. Lo Stu-
dentato 95100 ha trovato apertura 7
anni fa. Si trattava di un luogo com-
pletamente abbandonato, con libri
ammuffiti che sono stati recuperati.
Un immobile pubblico la cui gestio-
ne dovrebbe appartenere alle Bi-
blioteche riunite Ursino-Recupero,
alla Sovrintendenza e al Comune di
Catania. Ma essa ha trovato nuova
vita solo grazie alla volontà di attivi-

tà del Consultorio autogestito con-
tinuano presso degli spazi tempo-
ranei che si allargano. Organizza-
zione di una raccolta firme per
chiedere al Comune l’affidamento
dei locali tra via sant’Elena e via
Gallo, la quale ha avuto un largo ri-
scontro. Gli/le attivisti/e chiedono
dei tavoli di discussione col Comu-
ne ed altri enti coinvolti. Inoltre
una proposta interlocutoria è stata
protocollata, come richiesta da
presentare ai tavoli di discussione
per l’affidamento dei locali, ma
tutto tace.

Lo scorso 27 dicembre ha avuto
luogo un presidio sotto la sede del
Comune di Catania per avanzare
le richieste. Si aspetta con gran
voce l’incontro col sindaco e tutta
la giunta comunale, affinché la cri-
minalizzazione e repressione degli
spazi sociali finisca. Solidarietà agli
attivisti e alle attiviste, che riescano
ad incidere e continuare coi loro
progetti!       n

Angela Strano

Nella seconda metà di no-
vembre dello scorso anno è
stato fondato l’Archivio

Storico del Borgo (ASB), che è un
archivio indipendente in cui si con-
serva la documentazione testuale e
iconografica, sia digitale che carta-
cea, relativa al Borgo, che è un an-
tico quartiere del comune di Cala-
tafimi Segesta (TP), del quale
costituisce il nucleo urbano origina-
rio. 

Le attività di recupero, conserva-
zione ed esposizione dei documen-
ti che compongono l’Archivio sono
gestite con l’intento di valorizzare
l’insieme delle ingenti risorse cultu-
rali (storiche ed architettoniche)
che caratterizzano il Borgo. 

Ma perché valorizzare proprio il
Borgo? Principalmente perché la
valorizzazione del Borgo può at-
tualmente essere funzionale alla
sua tutela e, nello specifico, al con-
trasto delle condizioni di abbando-
no e di decadimento strutturale in
cui da decenni riversa lo stesso
quartiere a causa delle paradossali
speculazioni edilizie che si sono
prodotte nel comune di Calatafimi,
a seguito del terremoto che ha co-
involto il suo territorio nel 1968(*). 

Il blog in cui è pubblicato il pre-
sente articolo sarà adoperato per
favorire un’ampia divulgazione dei
documenti conservati nell’Archivio,
le cui copie saranno consultabili
nelle apposite sezioni dello stesso
blog.

L’Archivio Storico del Borgo è

un’opera di volontariato senza fini
di lucro. Inoltre è gestito esclusiva-
mente per iniziative volontarie, gra-
tuite, non-commerciali, rivolte alla
coesione sociale ed alla promozione
dell’autogestione delle risorse col-
lettive. Di conseguenza, tutte le per-
sone interessate al progetto del-
l’Archivio sono espressamente
invitate a parteciparvi, per una co-
operazione che possa difendere la
memoria storica del Borgo e che
possa contribuire a rendere il Bor-
go un luogo di promozione sociale,
di rievocazioni folkloristiche, di spe-
rimentazione artistica e di rinnova-
mento socio-culturale.

L’Archivio Storico del Borgo è at-
tualmente depositato nel comune
di Calatafimi. Ogni richiesta relati-
va all’archivio può essere inoltrata
tramite l’indirizzo email asbcalata-
fimi@cryptolab.net . Il blog del-
l’Archivio Storico è accessibile tra-
mite il seguente URL:
https://asbcalatafimi.noblogs.org n

Il volontario S.S.

(*)Un comunicato di denuncia
delle decadenti condizioni struttu-
rali e urbanistiche del Borgo è stato
pubblicato nel numero 433 di Sicilia
Libertaria (gennaio 2023).

Arrè ‘cu ‘sta minchiata del de-
posito delle scorie nucleari?
Di nuovo, di nuovo. Però

forse è la volta buona che ci liberia-
mo almeno delle inutili discussioni.
E, perché no, guardiamo a questa
vicenda da una prospettiva di resi-
stenza e di rilancio della lotta. Ma
andiamo con ordine. Il 13 dicembre
2023 il ministero dell’Ambiente e
della sicurezza energetica (vabbè)
pubblica sul proprio sito l’elenco
delle aree idonee alla localizzazione
del Deposito nazionale per i rifiuti
radioattivi: si tratta di 51 aree, dis-
tribuite in 47 Comuni, che a loro
volta sono sparsi in 6 diverse regio-
ni: Piemonte, Lazio, Basilicata, Pu-
glia, Sardegna e Sicilia. Una prima
versione della Carta nazionale del-
le aree idonee (CNAI) era stata
resa nota in maniera silenziosa a
gennaio 2021, dove si parlava di
aree potenzialmente idonee, indivi-
duate secondo alcuni criteri (scien-
tifici, geografici, ambientali) dalla
Sogin, la società di stato incaricata
della dismissione dei vecchi impian-
ti nucleari e della messa in sicurez-
za degli attuali rifiuti radioattivi di
bassa e media attività e di quelli ad
alta intensità che finora l’Italia ha
sempre esportato all’estero. In tut-
to circa 78mila metri cubi di scorie
nucleari, che per decadere ci metto-
no da poche centinaia di anni (come
se fosse poco tempo) a migliaia di
anni. Da quando l’Italia ha scelto
ufficialmente di non aver a che fare
con l’energia nucleare, cioè coi re-
ferendum popolari del 1987, le sco-
rie delle vecchie centrali e quelle di
nuova produzione, derivanti dalla

ricerca scientifica, dall’industria e
dalla sanità, hanno continuato ad
accumularsi perché l’Italia, a diffe-
renza di molti altri paesi europei,
non si è mai dotata di una struttura
dove stoccare questi rifiuti. Da tem-
po, però, l’unione europea preme
sui singoli stati membri affinché ri-
solvano internamente la questione.
Ed eccoci dunque alla scelta di
metà dicembre da parte del gover-
no Meloni, sempre pronto a rac-
contarsi sovranista e in realtà dis-
posto a ingoiare ogni diktat dell’Ue.
Un’accelerazione, l’hanno definita i
giornali, ma in realtà da gennaio
2021 a dicembre 2023 le aree che da
potenziali sono diventate idonee
sono passate da 67 a 51, e in questi
tre anni ciò che lo stato ha incassa-
to è l’opposizione di tutti i luoghi in-
dividuati. Forse colpa dell’escamo-
tage usato, vale a dire la promessa
che oltre al deposito verrebbe pure
realizzato un “parco tecnologico”
(tanto ormai parco si usa pure per
gli impianti industriali dell’eolico),
e via di posti di lavoro e prebende e
compensazioni. Non ci ha creduto
nessuno, o più verosimilmente le
amministrazioni comunali non ave-
vano il coraggio di presentarsi alle
popolazioni con regali così tossici.
D’altra parte a decidere di questo
bello scherzetto del deposito delle
scorie dovremmo davvero essere
tutte e tutti, banalmente perché il
suo costo, 900 milioni di euro, sarà
finanziato attraverso la bolletta
elettrica. E a ciò va ad aggiungersi
un altro potenziale miliardo di
euro, destinato, scrive Sogin, a
“progetti di ricerca del parco tec-

nologico, attraverso finanziamenti
pubblici e privati”. Considerando
che in Italia non esistono privati nel
campo delle tecnologie nucleari in
grado di affrontare progetti del ge-
nere, e che se anche esistessero sca-
richerebbero sul pubblico i costi di
tale operazioni come fanno tutte le
compagnie energetiche che si fanno
pagare le infrastrutture dagli stati, si
tratta davvero di un disegno preoc-
cupante. O no? Il dubbio viene, an-
che da noi in Sicilia, se si pensa che
ad esempio nell’aggiornamento del-
le aree idonee di dicembre sono ri-
masti i luoghi di Trapani e Calatafi-
mi-Segesta. 

Dai compagni trapanesi e dagli
“infiltrati” alla Regione Siciliana
sappiamo che di nuovo le istituzioni
intendono opporsi a tale volontà. Fi-
nora, però, le ragioni di tale ostraci-
smo si sono limitate a indicare la tu-
tela delle prerogative turistiche e
agricole di questi territori, ma que-
sta appare una constatazione limita-
ta ed esclusivamente incentrata sul-
le questioni economiche, mentre
andrebbero considerati aspetti più
pregnanti e più ampi come la tutela
dell’ambiente, la garanzia della sa-
nità pubblica e l’autodeterminazio-
ne delle popolazioni. C’è ancora
tempo per organizzare una protesta
più ampia che oltre all’opposizione
verso le scorie faccia partire una
nuova stagione di rivendicazioni so-
ciali. E in questo caso non bisogna
dimenticare quanto già di buono si è
costruito nei decenni. Nonostante
anni di pressione crescente da parte
dei governi di destra, di enti pubbli-
ci come ENEA e di aziende come

Eni, l’energia nucleare è ancora
largamente minoritaria in Italia. E
questo si deve a una continua azio-
ne di pressione da parte dei comi-
tati territoriali, del mondo am-
bientalista e della ricerca
scientifica, che hanno sempre te-
nuto alto il livello di guardia e sve-
lato le distorsioni più clamorose.
Così come la stessa vicenda del de-
posito delle scorie si trascina da 30
anni proprio per via della coriacea
opposizione generalizzata a quella
che è la più classica delle imposi-
zioni autoritarie. Una volta indivi-
duata l’area definitiva per il depo-
sito - potrebbe volerci tutto il 2024,
perché il governo Meloni tifa per il
territorio di Trino, nel piemontese,
dove c’è un sindaco leghista che
per compiacere i suoi padroni vuo-
le fare ingoiare le scorie a chi lo ha
votato, ma sarebbe davvero un sal-
to nel vuoto perché non ci sono le
condizioni per realizzare l’opera in
quel territorio, che non a caso era
stato escluso pure da Sogin - i la-
vori per la costruzione del deposi-
to e del parco avranno una durata
prevista di circa quattro anni per
poi entrare in esercizio teorica-
mente entro il 2029. Insomma, la
lotta è ancora lunga e soprattutto
si può vincere. “Dobbiamo trovare
una soluzione, questo governo
vuole farcela, e farà il deposito del-
le scorie” ha detto recentemente il
ministro dell’Ambiente Fratin.
Così come per il ponte sullo stret-
to, dalla Sicilia può arrivare la lot-
ta decisa per rovesciare questo go-
verno e le sue minchiate. n

Andrea Turco.

CALATAFIMI. L’Archivio
Storico del Borgo

SOSTIENICI,
REGALA UN
ABBONAMENTO



di utilizzo dei suoli, il cui uso che
non è possibile delimitare entro re-
cinti: un insetto, un impollinatore,
non conosce confini artificiali e la
sua capacità di sopravvivere è deter-
minata dalle condizioni di biodiver-
sità dei terreni coltivati e non colti-
vati. L’elevato uso di pesticidi ed
erbicidi, a quantità crescenti ogni
anno per assicurare la alta produtti-
vità, causa la estinzione locale e per-
manente del vivente nelle aree col-
tivate e per mezzo della
contaminazione dell’aria e delle ac-
que l’estinzione si propaga ovunque.
Nelle aree protette europee vi è una
riduzione del 75% della biomassa
degli insetti volanti e proporzional-
mente degli uccelli insettivori a cau-
sa della contaminazione provenien-
te dagli ambienti tossici coltivati. Lo
story telling della agricoltura ad alto
rendimento è la narrazione della in-
finita caccia al profitto.

All’opposto, una Agricoltura
non estrattiva, biologica, basata sul-
la ecologia delle popolazioni non
solo vegetali e della agrobiodiversi-
tà, non è un metodo di coltivazione
ma una comunanza del territorio ri-
sultante da una radicale trasforma-
zione sociale che abolisce l’indivi-
dualismo agrario della proprietà
privata fondiaria e restituisce alla
collettività la Agricoltura quale
bene comune, la cui attività è un la-
voro conoscitivo-produttivo condi-
viso dalla società intera che esercita
così il diritto alla conoscenza e ge-
nera la sovranità alimentare, ovvero
la capacità di essere custode della
biodiversità e del patrimonio am-
bientale, di una agroecologia basata
sulla complessità, sul diritto alla si-
curezza alimentare e di accesso al
cibo, sul controllo energetico eserci-
tati con delega alla Contadinanza. Il
rifiuto della monocoltura in campo
a favore della diversità agricola è
speculare al superamento del dog-
ma capitalistico del progresso unidi-
mensionale dei modelli non solo

La sovranità alimentare implica
un altro modo sociale di intendere il
Territorio, che non è più lo spazio
geografico definito da confini politi-
co-amministrativi ove un ente pub-
blico esercita la sua autorità, il luogo
in cui gli abitanti realizzano attività,
utili e profitti, da cui estraggono ma-
teriali e prodotti. Il Territorio è un
soggetto naturale parte di un mondo
ineliminabile delle relazioni di vita
della collettività locale. E’ una unità
eco-sistemica all’interno della quale
le risorse ambientali ed i loro fruito-
ri si integrano affinché si realizzino
le forme di una totalità equilibrata
ed inscindibile. Il territorio è sogget-
to di Diritti per mezzo delle comu-
nanze, un altro modo di possedere
ove le proprietà sono inalienabili, in-
divisibili, non ereditabili. I Diritti at-
tengono all’oggetto (acqua, bosco,
terra, etc.) e non al soggetto (perso-
na fisica o giuridica), quindi non si
esercita la proprietà ovvero il domi-
nio gerarchico del soggetto sull’og-
getto; i soggetti sono solo usufrut-
tuari e devono garantire l’integrità
del territorio e delle sue risorse per
le generazioni future. Il territorio è
un bene comune, patrimonio collet-
tivo il cui governo e gestione si basa-
no sulla consensualità delle decisio-
ni e la delega della autorità con la
democrazia diretta.                           n

Roberto Brioschi

agricoli, della uniformità ed unicità
tecnica, culturale, economica e so-
ciale.    

La sovranità alimentare ha
come incipit la riappropriazione co-
noscitiva, riproduttiva e della pro-
prietà collettiva dei semi, al loro li-
bero scambio ed adattamento
genetico alle condizioni ambientali;
proprietà collettiva e libero scam-
bio oggi vietati per Legge, i semi
contadini confinati nei registri del-
le varietà da conservazione e nelle
banche del genoma. Per semi non si
intendono quelli delle multinazio-
nali sementiere poiché creati e pro-
dotti specificatamente per la agri-
coltura industriale, ma si indicano i
semi delle varietà tradizionali, frut-
to di adattamenti secolari, resilien-
ti ed adattivi al variare delle condi-
zioni del territorio: “a causa degli
incroci e selezione naturali la com-
posizione genetica del seme biolo-
gico tradizionale raccolto a fine sta-
gione non è mai eguale a quello
seminato, così la popolazione si
evolve adattandosi progressiva-
mente all’ambiente in cui cresce.”
(Salvatore Ceccarelli – Stefania
Grando, genetisti, Seminare il futu-
ro, Giunti Ed. 2019). I semi sono la
base della filiera alimentare poiché
il cibo deriva dai semi e dalla quali-
tà del cibo la nostra salute. Chi li
possiede controlla la vita. 

www.sicilialibertaria.itSICILIA LIBERTARIA n GENNAIO 2024 3Attualità 

AL DI QUA. I soldi della
Chiesa non si toccano!
Dal tribunale la prima
condanna storica

Mentre infuria la polemica
nel mondo cattolico tra
l’area oltranzista e quella

progressista a proposito delle aper-
ture papaline al battesimo dei bam-
bini nati da coppie trans o gay, ed
anche sulla possibilità che da parte
di queste persone si possa far da pa-
drini ai battesimi - uno strappo del-
la serie “Cc’aggia fa ppe campà” - ,
papa Francesco continua a mietere
consensi a destra (pochi) ma so-
prattutto a manca. Il regista Ken
Loach è l’ultimo degli arrivati; in-
tervistato da L’espresso, alla do-
manda se non individui nessun po-
litico oggi che sostenga la causa
degli ultimi, risponde: “L’unico mi
sembra papa Francesco. Fa ridere
che il politico più radicale del pia-
neta sia un Papa, non trova? Eppu-
re non mi viene il nome di nessun
leader dell’Occidente che sia radi-
cale quanto lui, cosa che non è mai
successa prima”. Infatti fa ridere, e
forse anche piangere, e non solo
perché non s’intravvedono leader
fuorché Bergoglio, ma perché la
cultura marxista, anche la più radi-
cale, sta ancora a cercare il leader-
redentore delle masse.

E mentre i gay e tutta la famiglia
LGBTQIA+… sembrano contenti
della novità (specie le componenti
cattoliche al suo interno che suddi-
vidono il clero in buono e cattivo,
senza andare alle radici del patriar-
cato e delle discriminazioni), il “ri-
voluzionario” Francesco schiera le
sue truppe vastissime nelle chiese,
negli oratori, nelle piazze, armate
di candele e a colpi di preghiere
contro la guerra, contro i massacri
dei bambini a Gaza, contro i cam-
biamenti climatici voluti dall’uomo
e chi più ne ha più ne metta.

Becciue soci condannati
Un altra novità è stato raggiunta

in questo papato: la condanna, il 17
dicembre, di un cardinale da parte
del Tribunale vaticano con giudici
laici; a farne le spese è stato il car-
dinal Angelo Becciu, con cinque
anni e sei mesi di carcere, più l’in-
terdizione perpetua dai pubblici uf-
fici e 8000 euro di multa. certo Bec-
ciu l’aveva fatta sporca, coi suoi
comitati d’affari, i suoi intrighi con
società dedite a traffici d’ogni tipo,
i suoi favori a parenti e amici in La-
zio e nella sua Sardegna, e quel te-
merario tentativo di compravendi-
ta di un immobile a Londra che ha
finito per scoperchiare tutto il siste-
ma messo pazientemente in piedi
dal cardinale quando era Sostituto
della Segreteria di Stato, dal 2011 al
2018, curandone gli investimenti
(leggasi le speculazioni), con il po-
tere di disporre dei fondi riservati,
compreso il denaro dell’Obolo di
San Pietro donato dai fedeli per i
poveri.

Perché parliamo di speculazioni?
Perché era un’abitudine assodata in
Vaticano investire parte delle pro-
prie finanze in operazioni avventu-
rose e rischiose. Becciu è stato con-
dannato anzitutto per peculato e

quindi «l’uso illecito» di 200 milioni
e 500 mila dollari Usa, «circa un ter-
zo delle disponibilità all’epoca della
Segreteria di Stato». La somma era
stata versata tra il 2013 e il 2014, su
disposizione dell’allora Sostituto,
per la sottoscrizione di quote di
Athena Capital Commodities, un
«hedge fund» del finanziere Raffae-
le Mincione «con caratteristiche al-
tamente speculative e che compor-
tavano per l’investitore un forte
rischio sul capitale senza possibilità
alcuna di controllo della gestione»,
scrive il Tribunale Vaticano nella
sentenza letta dal presidente del Tri-
bunale, Giuseppe Pignatone, giudi-
ce molto noto in Sicilia per essere
stato Procuratore aggiunto a Paler-
mo e protagonista di alcuni tra i più
noti processi antimafia; poi passato a
Reggio Calabria, quindi a Roma con
le funzioni di Procuratore Capo. In
pensione dal 2019, Bergoglio lo ave-
va nominato Presidente del Tribuna-
le della Città del Vaticano.

Tornando a Becciu, è stato giudi-
cato colpevole, in concorso con Ce-
cilia Marogna, anche per il versa-
mento di 570 mila euro alla donna,
sua amica e accreditata come anali-
sta geopolitica senza averne titolo,
soldi che in teoria dovevano servire
per il tentativo di liberare una suora
colombiana sequestrata in Mali, una
«motivazione non corrispondente al
vero», come afferma la sentenza. 

Infine, il cardinale è stato condan-
nato, ancora per peculato, «per aver
disposto, in due riprese, su un conto
intestato alla Caritas-Diocesi di
Ozieri», il versamento di 125 mila
euro alla cooperativa Spes «di cui
era presidente il fratello Antonino».

Gli imputati erano dieci in tutto,
più quattro società. Il Tribunale ha
condannato Enrico Crasso, che per
anni ha gestito gli investimenti della
Segreteria di Stato, a sette anni; il
“minutante” della Segreteria Fabri-
zio Tirabassi a sette e mezzo, il bro-
ker Gianluigi Torzi a sei, il finanzie-
re Raffaele Mincione a cinque e
mezzo, Cecilia Marogna a tre anni e
nove mesi. Tutti sono stati condan-
nati, «in solido tra loro», al risarci-
mento dei danni in favore delle par-
ti civili, calcolato in oltre 200 milioni
di euro. 

Gli imputati hanno fatto ricorso in
appello, sperando nella giustizia ter-
rena visto che quella divina era un
po’ distratta. Infatti nessuno di loro
ha dubbi sulla propria innocenza, e
tutti sostengono di aver agito per il
bene del Vaticano. Intanto, allo
scoppiare dello scandalo, papa Fran-
cesco, non confidando nell’aiuto del
Padre Eterno, aveva messo al sicuro
i capitali della Chiesa cancellando
ogni possibilità di spesa da parte dei
fondi autonomi, concentrandoli tut-
ti nell’Amministrazione del Patri-
monio Apostolico della Santa Sede
(Apsa), sotto il suo stretto controllo.
Una guerra tutta interna che il papa
al momento sembra ver vinto, men-
tre gli acciacchi aumentano e la stan-
chezza pure. n

Fra’ Dubbioso

Agroalimentare e sovranità alimentare. (2)
Il bluff del Made in Italy
II report 2023 “State of the

World” della FAO e “Power
shift” del “Global alliance for

the future” rivelano i costi celati dei
sistemi alimentari industriali:
12.700 miliardi di dollari, pari ad un
terzo del PIL globale, per il 70%
causati dagli effetti sulla salute: è il
costo della vita. Il cibo dell’agroin-
dustriale è la merce che ci divora. 

Non solo. Lo studio pubblicato
nel Giugno 2023 sulla autorevole ri-
vista “Environmental research let-
ter” analizza i dati di 58 anni sul cli-
ma, produzione e reddito di 109
colture in 127 paesi e conclude che
“una maggior diversità delle coltu-
re riduce gli impatti negativi delle
siccità e delle alte temperature sui
raccolti, aumenta la resilienza alle
condizioni meteo e dei suoli”.
41mila sono le specie animali e ve-
getali a rischio di estinzione. (Fonte:
Crop diversity buffers the impact of
droughts and high temperatures on
food production; iucn.org)

Ciò nonostante la UE suppor-
ta l’agricoltura ad alto rendimento
per ettaro (monocoltura intensiva)
con la fake che essa libererà terra
per la biodiversità al contempo ri-
solvendo il problema della fame nel
mondo (che invece è diseguaglian-
za nell’accesso al cibo): “in Europa
potremo restituire il 75% della no-
stra superficie agricola alla natura
senza che questo porti ad inverni
freddi, scarsità di cibo ed economi-
ca”, così l’eurodeputato olandese
Nilufer Gundogan: è il tecno-otti-
mismo che, con la teoria del rispar-
mio del suolo, afferma che l’au-
mento della produttività favorisca
la protezione della biodiversità, se-
condo il principio della intensifica-
zione sostenibile in agricoltura. Al
contrario, la condivisione della ter-
ra presuppone un modello agricolo
diffuso, non intensivo e promotore
della biodiversità entro le aree col-
tivate; la biodiversità dipende da in-
terazioni complesse tra i diversi tipi

ANALISI. Di legge di bilancio, Patto di stabilità,
Mes e altre amenità

Come ogni fine anno l’atten-
zione mediatica è concentra-
ta sull’approvazione da parte

del Parlamento della legge di bilan-
cio presentata dal Governo. Que-
st’anno però altre due importanti
novità si sono aggiunte a delineare
il quadro complessivo delle scelte di
politica economica del governo e
dei partiti: l’approvazione da parte
dei ministri delle finanze dell’Unio-
ne europea della proposta di rifor-
ma del Patto di stabilità e il voto del
Parlamento italiano che ha respinto
le modifiche al Meccanismo euro-
peo di Stabilità (Mes). Insieme que-
sti tre strumenti, che certamente
hanno una ricaduta significativa sul-
le nostre vite, definiscono gli indi-
rizzi delle politiche governative e
istituzionali per il prossimo futuro e
sostanzialmente confermano le
scelte che oramai si ripetono da al-
cuni decenni: austerità, compressio-
ne dei salari, sostegno ai profitti. Ma
poteva essere diversamente? Asso-
lutamente no. Infatti in questo arti-
colo non entrerò nel merito dei sin-
goli provvedimenti, piuttosto credo
sia interessante riflettere sul come
occorrerebbe uscire fuori dalle logi-
che economiste e guardare alle que-
stioni da una prospettiva diversa e
più ampia.

Partendo dalla legge di bilan-
cio, che ripropone le solite ricette
fatte di tagli alla spesa pubblica e so-
stegno agli investimenti (sempre in-
sufficiente per gli industriali), due
sono stati i provvedimenti che più
hanno focalizzato l’attenzione: il fi-
nanziamento per la costruzione del
ponte sullo Stretto di Messina e il
taglio del cuneo fiscale per i redditi
più bassi. Sul primo non vale nep-
pure la pena soffermarsi, sul secon-
do, che permetterà di fare arrivare
qualcosa nella busta paga dei lavo-
ratori, peraltro in parte erosa dal-
l’inflazione, come scrive Renato
Strumia su Umanità Nova è una mi-
sura “a carico dell’Inps e, in ultima
analisi, del bilancio dello Stato, con
l’unico obiettivo chiaro di esentare
le imprese da richieste salariali più
pressanti. Un sostegno ai profitti, in
pratica”. Noi potremmo concludere
che una finanziaria tira l’altra e tut-
te si equivalgono oramai da parec-

chio tempo. Non stupiscono più di
tanto quindi le dichiarazioni a parti
invertite dei vari soggetti politici:
esponenti del governo che lodano le
meraviglie che la legge introduce e
le opposizioni che criticano quanto
loro stessi hanno fatto in passato o
avrebbero fatto se fossero stati al go-
verno. Un gioco delle parti che ha
una sola vittima: la stragrande mag-
gioranza della popolazione che o si
prende le briciole di questo sistema
o vive condizioni miserevoli.

La campagna 
“Sbilanciamoci”

Come ogni anno, da ventitré anni
a questa parte, la campagna Sbilan-
ciamoci! si è prodotta nella redazio-
ne di una controfinanziaria che as-
sume un punto di vista alternativo:
una manovra non in deficit che fac-
cia pagare a rendite e profitti, ridu-
ca le spese nocive e militari, sosten-
ga i servizi e tuteli l’ambiente.
Tuttavia, seppure l’impostazione
potrebbe apparire condivisibile,
questa iniziativa rischia di trasfor-
marsi in un rituale sempre più vuo-
to e formale. Infatti quali dovrebbe-
ro essere le forze sociali e le azioni
politiche da mettere in campo affin-
ché possa avvenire un ribaltamento
nella politica economica dei governi
di ogni colore ed estrazione? Que-
sto non è chiaro, mentre il fatto che
la campagna pare concentrarsi
esclusivamente sulla conferenza
stampa di presentazione, che si tie-
ne al Senato, denuncia quantomeno
una sproporzione tra le intenzioni e
quanto viene fatto concretamente.
Nella conferenza stampa dello scor-
so 29 novembre al Senato sono in-
tervenuti alcuni esponenti politici
tra cui il responsabile economico del
Partito democratico Antonio Misia-
ni, che ha apprezzato: “il lavoro pre-
zioso di Sbilanciamoci che ogni
anno stila il suo rapporto sulla spesa
pubblica, una vera e propria piatta-
forma programmatica a disposizio-
ne di tutta la società civile e in parti-
colare delle forze progressiste”.
Bisognerebbe chiedere all’onorevo-
le Misiani cosa pensasse della cam-
pagna Sbilanciamoci! quando era vi-
ceministro dell’economia nel
governo Conte II! E bisognerebbe

chiedere ai responsabili di Sbilan-
ciamoci! se veramente credono di
potere modificare qualcosa negli
indirizzi della politica italiana re-
lazionandosi con istituzioni e poli-
tici che sono parte integrante di
questo sistema e prospettando una
forma di concertazione politica
priva di legami sociali. Limitarsi a
manifestare opinioni in questo
frangente è assolutamente insuffi-
ciente.

E veniamo al Patto di stabili-
tà e crescita, attivo fin dagli accor-
di di Maastricht, sospeso in occa-
sione della pandemia per il covid
19 e del quale si vuole attuare una
riforma che dovrebbe renderlo
meno rigido. Come è noto le rego-
le precedenti stabilivano che il rap-
porto deficit/Pil non doveva supe-
rare il 3% e il debito pubblico
doveva essere al di sotto del 60%
del Pil; per rispettare questi para-
metri bisognava intervenire per ri-
durre la spesa pubblica attraverso
le fantomatiche riforme struttura-
li. L’Italia, con un debito pubblico
altissimo è intervenuta nel corso
degli anni riducendo la spesa pub-
blica, taglieggiando sanità, scuola
e pensioni e attuando una gran-
diosa dismissione di servizi che
sono stati privatizzati per la gioia
dei grandi capitali. Adesso queste
regole dovrebbero cambiare in
modo che i paesi che hanno un
rapporto debito/Pil superiore al
90%, come l’Italia, dovranno ri-
durlo dell’1% all’anno e dovranno
presentare un piano della durata
di 4 anni, estendibile fino a 7, per
risanare il debito. Sono previste
delle flessibilità fino al 2027, tra
queste i burocrati europei hanno
ritenuto di dover inserire anche le
spese militari che non saranno
conteggiate per definire i parame-
tri di rientro. 

Perpetuare il 
neoliberismo

Come è evidente da queste re-
gole, qui sommariamente richia-
mate, non cambia nulla o gran che,
rimane la questione di fondo: l’esi-
stenza stessa di regole volute e im-
poste per perpetuare il neoliberi-
smo imperante. Élite economiche,

governi, burocrati mantengono sal-
de le redini del comando e in una
fase di generale incertezza, dovuta
tra l’altro al rimescolamento della si-
tuazione geopolitica, si ripropongo-
no uguali a loro stessi, cercando di
mostrare una faccia meno feroce. In
questo quadro la riforma del Mes
che va avanti da tempo segue la stes-
sa logica: una governance in mano a
una ristretta cerchia (Commissione
Europea, Banca Centrale Europea e
Fondo Monetario Internazionale)
sempre più stringente. La pantomi-
ma italiana che il 21 dicembre ha
bocciato la ratifica del nuovo tratta-
to è appunto tale: una pleonastica
presa di posizione ad uso e consumo
della propaganda politica, speculare
a quella di coloro che sono favore-
voli alla sua ratifica.

All’indomani delle misure re-
strittive adottate per la pandemia
del 2020 governi e istituzioni si strac-
ciavano le vesti sostenendo che nien-
te sarebbe stato più uguale, che la
natura ci stava dando una lezione,
che avremmo dovuto cambiare il
corso della nostra storia. Ricordate
le comparsate televisive di Conte;
ecco tutto è stato cancellato e, non-
ostante i problemi si siano aggrava-
ti, basti pensare alla sola questione
climatica, il capitalismo nelle sue va-
rie forme persevera nella sua logica
autoconservativa mentre il mondo
va allo sfascio. Per chi è utile dunque
attardarsi sul terreno delle logiche
economiche, di Pil, crescita, compe-
titività, innovazione, ecc..?

Qualche sera fa in un programma
televisivo Anna Falcone, una “gio-
vane promessa della sinistra” come a
volte viene presentata, sosteneva
l’opportunità di approvare il Mes
poiché, qualora le banche si trovas-
sero in difficoltà, ad essere più pe-
nalizzati sarebbero i piccoli rispar-
miatori. Probabilmente ha ragione,
pensiamo ad esempio ai salvataggi
delle banche nella crisi finanziaria
2007-2009 che forse impedì un nuo-
vo big crash. Allora siamo condan-
nati al capitalismo e alla depreda-
zione? Certo che no. Occorre capire
bene da dove cominciare a rompere
il cerchio e l’accerchiamento di cui
siamo vittime.  n

Angelo Barberi
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verso tutto lo sviluppo della sua esi-
stenza, favorirà un forte accentra-
mento di capitali nelle mani di agra-
ri ed industriali, provocherà nuova
espulsione di proletari dalle campa-
gne verso le nuove zone industriali
o, per la gran parte, il Nord, con mo-
desti numeri di riciclati nel settore
terziario grazie alla potenza cliente-
lare della DC.

La politica dei grandi poli indu-
striali, con alta concentrazione di
manodopera e nessun decollo di
economie parallele, se alzerà la me-
dia dei redditi da lavoro, porterà più
benefici alle regioni del Centro e del
Nord che a quelle meridionali e alla
Sicilia.

Sotto l’illusorio, nonché falso
miraggio dello sviluppo ingabbia il
Sud ad una dipendenza ancora
maggiore; con la scusa di eliminare
il deserto lo si desertifica ulterior-
mente; con la promessa dei posti di
lavoro lo si ferisce mortalmente nel-
le attività più legate al territorio
(agricoltura, artigianato); con il pre-
testo di risollevarlo lo si trasforma-
to nella cloaca delle multinazionali.
Un grande abbaglio e un tradimen-
to mentre politici, industriali, cardi-
nali e sindacalisti si riempiono la
bocca di modernizzazione. Il Mez-
zogiorno e la Sicilia diventano il la-
boratorio privilegiato di produzione
della falsa ideologia di sviluppo a
copertura di una vera pratica di ra-
pina e di spreco.

Si gioca una partita truccata in cui
alla massa vengono fatti rivendica-
re poli industriali, fabbriche, cantie-
ri, in un quadro economico che
vede personaggi alla Mattei funge-
re da salvatori della Patria meridio-
nale depressa; le “concessioni”,
quasi sempre caratterizzate dalla
mancanza di collante con il territo-
rio, giungono dopo estenuanti e
dure lotte. Governo e industriali,
con il loro seguito di politici e parti-
ti, anche di sinistra, e organizzazio-
ni sindacali, all’interno di questo
enorme gioco, perseguono l’obietti-
vo di implementare il padronato
con potenti iniezioni di capitale e di
disseminare nei territori del Mez-
zogiorno impianti dal forte impatto
sociale ed ambientale, senza man-
care di innaffiare il tutto con l’illu-
sione dell’imminente uscita dal sot-
tosviluppo, un’altra categoria dal
significato ambiguo, quasi nefasto.
L’ideologia sviluppista e lavorista
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Ci avviciniamo a febbraio, il 10
di questo mese è stato procla-
mato “giornata del ricordo”.

Del ricordo di che cosa? Ma delle
vittime delle foibe! Anzi, per dirla
tutta, da almeno un mese è stata
emanata una circolare governativa
che invita i presidi di tutte le scuole
a dare il massimo risalto a questa
giornata, organizzando iniziative, e
comunicando anticipatamente (la
scadenza mi pare fosse a metà no-
vembre) il calendario delle stesse.

Viene da chiedersi come mai tan-
ta attenzione e con tutto questo an-
ticipo quando il 27 gennaio, cioè ben
prima del 10 febbraio, ci sarà anche
la giornata della memoria, quella
per ricordare l’Olocausto, su cui
nessuna circolare è stata emessa dai
solerti governanti e dal loro Mini-
stero.

Aria di rivincita, dunque. Sulla
base di una narrazione nazionalista
in voga da un po’ di tempo che si
propone di paragonare le vittime
delle foibe a quelle dei campi di ster-
minio nazisti, mettendo il tutto sul-
lo stesso piano, svuotando di signifi-
cato le camere a gas, a partire
dall’assunto che “anche gli italiani
furono vittime dei comunisti”, cioè
anche i comunisti fecero i loro ster-
mini.

La vulgata sulle foibe nasce come
un’operazione ideologica di estrema
destra costruita con abbondante uti-
lizzo di menzogne storiche al fine di
smantellare il significato della resi-
stenza antifascista.

Sulle vittime delle foibe se ne
sono dette tante: da decine di mi-
gliaia a centinaia di migliaia, persino
a milioni. Cifre sparate a vanvera e
fatte proprie anche da esponenti
istituzionali della cosiddetta sinistra,
che hanno finito per sposare la tesi
dello sterminio rosso contrapposto a
quello nero.

Ora, non è intenzione di chi
scrive sollevare i regimi stalinisti dal-
le loro responsabilità; né negare che
vi fosse stato un caso foibe. Tuttavia
la questione è diversa, come spiega
bene Eric Gobetti col suo libro “E
allora le foibe?”, edito la Laterza
per la collana Fact Checking nel
2020, una collana creata apposita-
mente per sfatare i luoghi comuni
che invadono la nostra sfera quoti-
diana e si insediano poi come verità
assodate che pochi hanno il corag-
gio e la voglia di confutare, smon-
tandole e rivedendole con fonti e
prove ben precise.

Gobetti ha fatto un eccellente la-
voro, dal quale si desumo alcuni fat-
ti ben precisi:

Il primo è che l’uso delle foibe, ov-
vero delle cavità carsiche molto pre-
senti nell’area orientale, al confine
fra Italia e Jugoslavia, oggi Slovenia
e Croazia, per seppellire cadaveri,
carcasse di animali, far sparire cor-
pi, era una consuetudine che risale
all’alba dei tempi.

Il secondo è la contestualizza-
zione storica ma anche geografica.
Tutta l’area istriana-friulana,
in quanto area di frontiera, è
stata oggetto di continui cambi
di confine con conseguente
cambi di regime. Ma fino al-
l’impero austro-ungarico in
quell’area dell’alto Adriatico
convivevano diverse etnie,
principalmente slavi, italiani,
ma anche ungheresi, tedeschi,
ecc, Quando, dopo la prima
guerra mondiale, i territori
dalmati-istriani venne concessi
all’Italia, questa subito dopo
impose l’italianizzazione for-
zata e la fascistizzazione, dis-
criminando e reprimendo chi
non si adeguava alle nuove mi-
sure politiche nazionaliste.
Una pulizia etnica che portò
anche a violenze verso interi
villaggi, espropriazioni, espul-
sioni, epurazioni e brutalità

d’ogni genere. Peggiorate sotto
l’occupazione tedesca, dal 1943
fino alla fine della guerra con la li-
berazione della zona ad opera dei
partigiani jugoslavi, fra i quali mili-
tavano non pochi ex militari italia-
ni, unitisi a loro dopo lo sbanda-
mento seguito all’armistizio dell’8
settembre. In quest’ultima fase è
vero che avvennero anche delle
violenze, ma esse furono la logica
conseguenza della liberazione dal
fascismo, tant’è vero che ne furono
vittime i responsabili del regime,
militari e civili, che avevano gover-
nato l’area e che si erano macchia-
ti a vario titolo di violenze, soprusi,
omicidi, fucilazioni sommarie, dis-
criminazioni in genere.

Questa ricostruzione smenti-
sce la narrazione tossica tanto cara
ai fascisti tricolori secondo cui si
tratterebbe di una Shoah naziona-
le in cui un numero preponderante
di italiani sarebbero stati eliminati
e infoibati solo perché italiani.

Ci furono i corpi gettati nelle foi-
be (ma non solo), ma i numeri si ab-
bassano a poche centinaia, forse
qualche migliaio, ben diverso dallo
sterminio di 6 milioni di ebrei cui
qualcuno li vorrebbe mettere sulla
stessa bilancia.

Con questo non si intende giusti-
ficare l’omicidio né il fatto che un
numero inferiore (di gran lunga) di
vittime rispetto l’Olocausto possa
essere tollerato. Ma se le cose stan-
no così, la storia è tutta un’altra, e
non si può neanche definirla una
specifica vicenda di quell’area, dato
che un po’ in tutta Europa, man
mano che si liberavano territori
dalla presenza nazifascista, accade-
vano fatti simili, vendette, violenze
nei confronti di chi aveva abusato
del proprio potere provocando lut-
ti e sacrifici.

La mistificazione che si fa sul-
le foibe è un’operazione ideologica
messa in piedi con lo scopo di svuo-
tare l’antifascismo del suo signifi-
cato liberatorio e libertario, eguali-
tario e improntato alla giustizia
sociale. Se anche gli antifascisti si
sono macchiati di crimini alla pare
dei tedeschi, dei nazisti e dei fasci-
sti - questo è l’assunto - allora l’an-
tifascismo va bandito dalla società
civile, va considerato criminale, o,
se proprio si vuole insistere col te-
nerlo a galla, allora anche il nazi-
smo ed il fascismo hanno diritto ad
essere sdoganati e rivalutati.

Un’operazione subdola, falsa e
pericolosa, che va avanti da tempo.
Il Ministero dell’Istruzione que-
st’anno più di prima ne farà un’oc-
casione di avvelenamento delle co-
scienze mandando nelle scuole fior
di falsari della storia a predicare
tutto ciò. Occorre cominciare ad al-
zare un muro contro l’intolleranza
e l’inquinamento morale e politico.
Il libro di Eric Gobetti è un matto-
ne importante di questo muro.    n

P. G. 

Lo scorso 6 dicembre è morto
a Trieste Alfredo Bonanno;
aveva 86 anni, essendo nato a

Catania il 4 marzo del 1937.
Pur essendo divisi da scelte e per-

corsi sia politici che umani divarica-
tisi sin dagli anni Ottanta, è indub-
bio che la sua figura ed il suo ruolo
siano stati centrali nelle elaborazio-
ni dell’anarchismo contemporaneo,
in particolare per alcune aree che
per semplificare definiamo insurre-
zionaliste, per quanto il termine
possa essere riduttivo; è stato in
ogni caso uno degli scrittori anar-
chici italiani più tradotti all’estero.

Le nostre strade si sono incrocia-
te in Sicilia, quando cominciò la sua
collaborazione assidua con le edi-
zioni La Fiaccola curate da Franco
Leggio, da cui scaturì anche la fon-
dazione della rivista “Anarchismo”
(gennaio 1975). Per quanto non sia-
no state esenti da contrasti, ad ogni
atto repressivo questi si mettevano
alle spalle - com’era buon uso fare
fra gli anarchici - per privilegiare la
solidarietà. Uno dei momenti più
critici di queste relazioni fu quando,
senza consultare Franco, Bonanno
decise di togliere il logo de La Fiac-
cola dalla rivista e farla uscire come
edizioni di Anarchismo (gennaio-
febbraio 1978).

Di quel periodo, i più giovani tra
noi gli fummo debitori di una serie

di stimoli nell’elaborazione dell’a-
zione, e questo giornale in modo
particolare, dell’apertura del dibat-
tito su Anarchismo e lotta di libera-
zione nazionale (“Anarchismo” n. 7,
gennaio-febbraio 1976) che porterà
dopo un anno esatto alla nascita di
Sicilia libertaria e alla pubblicazio-
ne, nel 1982, presso le edizioni Sici-
lia Punto L, del suo saggio Sicilia:
sottosviluppo e lotta di liberazione
nazionale. Fra gli altri contributi
originali, ricordiamo quello sull’or-
ganizzazione dei nuclei autonomi di
base, che venne preso a modello dai
ferrovieri anarchici e libertari del
compartimento torinese durante il
1977, quando riuscirono a costitui-
re il Movimento Autonomo di
Base.

Fu con la lotta contro i missili a
Comiso (1981), iniziata in solitaria
dal Gruppo anarchico di Ragusa in
collaborazione poi con alcune real-
tà politiche locali, cui si aggiunse un
anno dopo anche il Gruppo anar-
chico catanese, che si raggiunse il
massimo dello sforzo collaborativo
e organizzativo, culminato nel lu-
glio del 1983 con il tentativo fallito
di occupare la costruenda base
NATO. 

Quella circostanza, per la sua
portata politica e strategica e per le
energie profuse nella lotta, lascerà
strascichi indelebili nelle nostre re-

lazioni. Emersero visioni differenti
nel concepire la presenza sul terri-
torio e l’attuazione delle proposte
organizzative, ma soprattutto mo-
dalità autoritarie e strategie all’ori-
gine della separazione definitiva,
accompagnata da parte sua da ac-
cuse anche sul piano personale, e
soprattutto da una assenza di auto-
critica sulla conduzione degli ultimi
mesi della lotta a Comiso e del suo
epilogo. Altri di noi si allontaneran-
no dalla sua sfera di influenza negli
anni successivi. Da allora gli strasci-
chi di quell’esperienza non si sono
mai sopiti, ma ognuno ha continua-
to per la propria strada.

Non è questo il luogo per entrare
nel merito del pensiero e del ruolo
di Alfredo Bonanno nel movimen-
to anarchico, cosa che ci ripromet-
tiamo di fare in uno dei prossimi nu-
meri. Ma ciò non ci esime dal
ricordarne la scomparsa, come
quella di una figura che ha influen-
zato una parte dell’anarchismo con-
temporaneo sia italiano che inter-
nazionale. Sui caratteri di questa
influenza, sulle sue conseguenze, le
nostre opinioni saranno sicuramen-
te differenti da quelle di altre com-
pagne e altri compagni, ma è un
dato oggettivo che tali influenze sia-
no esistite e continueranno ad esi-
stere ancora a lungo. n

La redazione

La sconfitta delle lotte conta-
dine esplose già sotto l’am-
ministrazione militare allea-

ta e culminate ai primi anni ’50 con
una riforma agraria raggirata dai
possidenti, va di pari passo con altre
sconfitte come nel comparto zolfi-
fero in piena crisi, alle industrie na-
vali, nelle miniere di asfalto di Ra-
gusa; qui una grande lotta nel ’49,
durata più mesi contro la ristruttu-
razione intentata dalle proprietà,
culmina con l’occupazione e l’auto-
gestione e termina con un compro-
messo sul numero dei licenziati e la
cessione a una nuova società che av-
vierà la trasformazione in cementi-
ficio. 

L’emigrazione diventa lo sbocco
obbligato dopo la sconfitta, e va a
incrementare lo sviluppo capitali-
stico del Nord Italia e del Centro-
Nord Europa, definendo in manie-
ra netta ruoli e funzioni tra il Nord
ed il Sud del paese. Nel decennio
’51-’61 il 18% della popolazione del
Mezzogiorno si sposta verso le re-
gioni settentrionali; una massa di 9
milioni di persone cui va aggiunto il
flusso verso l’estero. Il contributo
della Sicilia è di 400.000 individui,
pari al 10% della sua popolazione,
cifra ufficiale al netto degli sposta-
menti “temporanei” che non com-
portano cambi di residenza, e del
numero impreciso ma considerevo-
le di quelli clandestini.

Mentre la sinistra parlamen-
tare continua a puntare su Riforma
agraria e Riforma industriale per ri-
solvere il problema occupazionale
in loco e nel quadro dell’autonomia
regionale, lo Statuto già comincia a
fare acqua quando si tratta di favo-
rire economicamente la Regione.
E’ il caso del blocco, da parte del go-
verno di Roma, degli effetti dell’ar-
ticolo 40 sulla costituzione di una
“camera di compensazione” che
renda disponibile l’accantonamen-
to delle risorse economiche prove-
nienti dall’esportazione di prodotti
isolani e dalle rimesse degli emigra-
ti. Ma la politica della DC e dei suoi
alleati è proiettata all’interno della
dicotomia politico-economico-geo-
grafia del Paese, e l’emigrazione è
considerata una condizione essen-
ziale per sopperire al problema de-
mografico e occupazionale. Va solo
organizzata, veicolata, assistita. 

L’ex presidente della Regione, il
democristiano Alessi dichiara al-
l’Assemblea Regionale il 18 aprile
del 1949 come bisogna “considerare
l’emigrazione non soltanto come una
necessità economica, ma anche
come una condizione spirituale della
Sicilia, una forma particolare di svi-
luppo della vitalità isolana sempre
rinnovantesi nel corso delle emorra-
gie ricorrenti grazie alla generosità
delle madri isolane… Il problema,
dunque, non era tanto di auspicare
che i siciliani non si recassero più al-
l’estero, quanto di ‘dare un’anima a
questa nostra emigrazione, una esi-
stenza, un decoro, un legame con la

nostra terra…’” (1). 
Mentre gli indipendentisti si limi-

tano a chiedere l’ampliamento dei
flussi transoceanici, si indebolisce
ogni politica rivolta a risolvere il
problema occupazionale nel qua-
dro economico dell’Isola. La Re-
gione istituisce anche un Fondo re-
gionale con enti ad oc per
organizzare i flussi migratori; ven-
gono addirittura istituiti centri di
raccolta per gli emigrati siciliani, ma
nel 1952 l’assessore al lavoro Di Na-
poli deve ammettere il fallimento di
tali interventi e demandare il tutto
alla politica estera dello Stato. Sa-
ranno gli accordi carbone contro
emigrati a caratterizzare gli anni
’50.

A tutto questo fa da contral-
tare la condizione, di discriminazio-
ne, razzismo, duro sfruttamento
che gli emigrati incontrano in Italia
e all’estero; la tragedia di Marcinel-
le, la miniera del distretto minerario
di Charleroi in Belgio, con i suoi 262
morti, fra cui un gran numero di si-
ciliani, diventa l’emblema di come
l’emigrazione sia in realtà una tra-
gedia, con la partenza dall’isola del-
le migliori braccia e i paesi agricoli
che si vanno spopolando inesorabil-
mente.

Chiusa malamente l’epopea con-
tadina, inizia quella dei reietti che
varcano le frontiere clandestina-
mente o inquadrati all’interno di
progetti di import-export di carne
umana, mentre viene costituita, con
legge del 10 agosto 1950 n. 646, la
Cassa per il Mezzogiorno, con la
quale il sesto governo De Gasperi
intende finanziare iniziative agrico-
le e industriali aventi lo scopo di fa-
vorire lo sviluppo economico delle
regioni meridionali.

La celere di Scelba vigila sulle
proteste operaie che provano a
rompere il muro dello sfruttamento
voluto da un padronato rigido e op-
pressivo, connivente con la mafia,
suo prezioso ausilio nella gestione
dell’ordine e delle assunzioni; basti
l’esempio dell’ing. Piaggio, che
nega agli operai dei Cantieri Nava-
li palermitani nell’intervallo, la car-
ne che aveva concesso ai lavoratori
di Genova: “A Genova il clima è fred-
do, qui col caldo rischiate di amma-
larvi di stomaco, di colite” (2). Cotti-
mo, straordinario, ricatti e
licenziamenti sono all’ordine del
giorno nelle miniere, ai cantieri na-
vali, nell’edilizia. Tra il 1947 il 1952
nelle miniere di zolfo si registrano
ben 11.642 incidenti con 117 morti;
non si investe in sicurezza in im-
pianti che vanno ristrutturati e ridi-
mensionati; dai 10.000 minatori del
1955 si passa ai 6.250 del 1962. I nu-
meri mancanti hanno preso la via
del Nord Europa, a trovare altre
miniere dove infilarsi. L’obiettivo è
di portare a 2.800 i minatori sicilia-
ni. 

La Cassa per il Mezzogiorno, sia
per quanto riguarda l’agricoltura
che il settore industriale, vista attra-

porterà le genti del Sud pratica-
mente fino ad oggi (vedi caso Ilva)
ad avvinghiarsi nella contraddizio-
ne di difendere il proprio (trabal-
lante) posto di lavoro ad ogni costo
(anche quello della salute, della
vita, dell’avvelenamento ambienta-
le). Il tutto è sintetizzato dallo stri-
scione dei cittadini gelesi scesi in
piazza nel 2002 contro la paventata
chiusura dello stabilimento ENI
per via del blocco dell’utilizzo del
pet-coke: “Meglio morire di cancro
che morire di fame”.

Lo spreco di miliardi, che, se
impiegati diversamente, avrebbero
forse potuto riequilibrare le diffe-
renze economiche e sociali con il
resto del Paese, è stato tale solo per
le classi medio basse; per i magnate
dell’industria nazionale e multina-
zionale, per i loro luogotenenti lo-
cali impegnati nella gestione clien-
telare, militare, culturale
dell’operazione, è stato una grande
affare. Un fiume di denaro, sottrat-
to alla massa popolare, ha rimpin-
guato le casse dei padroni. Per co-
struire lo stabilimento
petrolchimico ANIC di Gela, un
mostro che occupa una superficie
di 5 milioni di metri quadrati, sono
stati investiti 120 miliardi di lire.
Oggi sono scomparsi sia la chimica
che il petrolio e naturalmente i po-
sti di lavoro. Nel versante ionico
(3), dopo che Moratti realizzò nel
golfo di Augusta la prima raffineria,
la Rasiom, negli anni ’50, attratti
dalla richiesta di mano d’opera,
molti nuclei familiari dell’interno si
spostarono sulla litoranea. Così
nacque nel giro di pochi anni Mari-
na di Melilli, borgo ubicato sul lito-
rale “Fondaco Nuovo”, che arrivò
presto ad avere quasi mille abitan-
ti. Ben presto il villaggio fu circon-
dato da altri stabilimenti, tutti o
quasi autorizzati a suon di tangenti
a politici siciliani di tutti i partiti: l’I-
SAB, la COGEMA, la centrale ter-
moelettrica dell’ENEL, la Monte-
dison, ecc., finché non fu deciso che
quelle case erano ingombranti, an-
davano rase al suolo, trasferendo
altrove chi le abitava. Anni di lotte,
di isolamento, di promesse da par-
te dell’Area Sviluppo Industriale e
della Cassa per il Mezzogiorno, in-
dussero i residenti ad arrendersi
(tutti tranne uno); alla fine degli
anni ’70 l’opera distruttiva fu con-
sumata. 

L’ISAB diluiva con acqua i suoi
idrocarburi, scaricandone a mare
60.000 litri al giorno; anche Monte-
dison scaricava a mare, e nell’aria
emetteva quotidianamente 300
tonnellate di anidride solforosa; le
altre raffinerie facevano altrettan-
to. Poi tanto piombo, cloruro, pro-
dotti aromatici. E spreco di acqua
dolce: il lago naturale esistente sot-
to i terreni della zona industriale
venne saccheggiato: già nel ’79 la
falda era scesa in media di 60 metri
e l’acqua marina l’aveva invasa. Le
industrie ne consumavano immen-
se quantità: la sola Montedison ol-
tre 5 milioni di metri cubi al giorno,
riversati in mare dopo il trattamen-
to, cioè inquinati. Con i contributi
della Cassa per il Mezzogiorno ven-
ne costruito un impianto per prele-
vare l’acqua del fiume Ciane. Tutta
la zona risultò impoverita di uno dei
beni più preziosi. 

Ma anche un altro bene subirà
l’impatto devastante dello “svilup-
po” industriale: l’agricoltura. Alla
fine degli anni Settanta del secolo
scorso si contavano in oltre 300.000
i posti persi nel comparto in tutta
l’area del Sud Est siciliano. Non era
certo un settore che andava bene,
specie per le condizioni di lavoro e
dei salari, e poi per le infrastrutture
stradali e i servizi obsoleti. La Cas-
sa per il Mezzogiorno avrebbe do-
vuto finanziarlo e rilanciarlo, anzi-
ché sprecare miliardi per
distruggerlo e sostituirlo con la chi-
mica, contribuendo alla scomparsa
di oliveti, mandorleti, aranceti, car-

continua a pagina 5



presenza maya, diciassette. Come
negli altri casi, la loro funzione con-
siste nel dirimere contrasti penali,
civili, familiari, con valore sola-
mente nell’ambito della comunità
o territorio indigeno di loro com-
petenza, senza potere sulle popola-
zioni non indigene presenti nello
stesso territorio, per le quali vale la
giustizia generale dello stato. In
caso di controversie fra indigeni e
non indigeni si costituisce un foro
misto. 

In generale, anche con le pre-
vedibili contraddizioni, i “tribunali
comunali indigeni” hanno funzio-
nato relativamente bene, anche se
accompagnati da polemiche di giu-
risti e avvocati non indigeni, con-
vinti che la loro stessa presenza li-
miti le prerogative dello stato
federale. Dietro questa resistenza
ad accettare l’esistenza di un plura-
lismo giuridico ci sono chiare ideo-
logie e partiti di destra (tipo: uno
stato, una cultura, una lingua), an-
che se non mancano appoggi im-
pliciti e finanche espliciti di figure e
partiti che si dicono di sinistra. 

Non potendo eliminare queste
esperienze di autonomia indigena,
sopportate dal dettato della costi-
tuzione, le istituzioni statali centra-
li e locali tentano di erodere lo spa-
zio dei tribunali indigeni,
percependo il loro potere di convo-
cazione e, soprattutto, il valore sim-
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n La Panchina

Negli ultimi numeri di Sicilia
libertaria ci siamo interessa-
ti di “relativismo giuridico”,

riflettendo su alcuni casi di con-
traddizione fra norme legali italiane
e vissuti normativi di emigranti pro-
venienti da paesi o culture con nor-
me tradizionali o formali differenti
e in palese contrasto con quelle ita-
liane; vedi il caso di matrimoni im-
posti che hanno anche prodotto
violenze e morti, sempre femminili.
Dato che si trattava di casi indivi-
duali, ci siamo chiesti che succede-
va in quei paesi in cui, a parte delle
norme statali, esistono anche nor-
me particolari prodotte da gruppi
etnici interni agli stati locali. Per
questo, ci siamo occupati di paesi
come Venezuela e Bolivia, con pre-
senza indigena e le cui costituzioni,
di avanguardia in quanto a diritti
umani e culturali (per lo meno sul-
la carta), includono il riconosci-
mento di norme giuridiche locali e,
in parte, ordinano il loro rispetto.
Abbiamo visto che, purtroppo,

queste costituzioni imponevano un
limite a questo riconoscimento: che
le norme locali non contraddicesse-
ro quelle statali dominanti. Eviden-
temente, la forma totalitaria dello
stato borghese, anche quando pre-
tende di rispettare le cosiddette mi-
noranze, e non sempre lo sono, al-
meno numericamente, non può
permettersi il lusso di accettare
completamente un relativismo che
aprirebbe le chiuse della sua crisi
radicale. 

D’altra parte, la debolezza politi-
ca storica dei popoli indigeni, dovu-
ta chiaramente al genocidio e alla
repressione sociale e culturale con-
tinuata, non gli ha permesso di ave-
re la forza sufficiente per imporsi,
salvo nei casi di ribellione armata. E
quando lo hanno fatto politicamen-
te, come nel caso della Bolivia, han-
no dovuto mediare con i poteri eco-
nomici forti non indigeni e
accettare la forma dello stato tradi-
zionale. 

Tuttavia, c’è per lo meno un

esempio in cui questi processi si
sono realizzati in modo differente:
il caso messicano. 

Ubicato in America Centrale,
il Messico, nome ufficiale “Stati
Uniti Messicani”, è un paese di
grande estensione territoriale (qua-
si due milioni di chilometri, più di
sei volte l’Italia) con una popola-
zione di circa centotrenta milioni di
individui, dei quali circa venti mi-
lioni si auto-riconoscono come tali,
anche se solo dodici milioni vivono
in comunità e territori riconosciuti
come indigeni dallo stato, potendo-
si identificare una settantina di
gruppi etnici, ognuno con la sua lin-
gua e cultura, comprese le forme
giuridiche tradizionali. 

Anche se si tratta di numeri de-
mografici alti, è necessario chiarire
che all’inizio del secolo XX più del-
la metà della popolazione messica-
na era indigena e addirittura uno di
loro, lo zapoteco Benito Juárez, era
stato presidente della repubblica a
metà del secolo diciannove. Pur-
troppo i suoi successori furono for-
temente anti-indigeni, tanto che al-
l’inizio del secolo ventesimo molti
indigeni si unirono al movimento
rivoluzionario guidato da Emiliano
Zapata. 

La costituzione di 1916 fu il
risultato di questa ribellione, anche
se la “modernizzazione” del paese
durante questo secolo emarginò la
partecipazione indigena, senza mai
riuscire a spegnere la spinta alla ri-
bellione, a volte anche armata. Pre-
cisamente questa continua tensione
con lo stato centrale, associata a
una maggiore sensibilità di gruppi
non indigeni e istituzioni interna-
zionali, come l’ONU e la OIT, ha
permesso dagli anni novanta del se-
colo scorso in poi, cambi costituzio-
nali importanti in relazione ai po-
poli indigeni messicani,
particolarmente con gli emenda-
menti al secondo articolo nel 2014.

L’attuale costituzione dichiara,
già nel suo primo articolo, che si
proibisce qualunque discriminazio-

ne etnica, mentre nel secondo, tutto
dedicato ai popoli indigeni, riafferma
il carattere pluriculturale dello stato.
Superando vecchi modelli basati sul-
la biologia, proclama che l’apparte-
nenza etnica debba basarsi sulla deci-
sione di ognuno: “La coscienza della
propria identità indigena deve essere
un criterio fondamentale per deter-
minare a chi si applicano le disposi-
zioni sui popoli indigeni”. A questo
principio, si associa quello dell’auto-
nomia, tanto nella gestione della vita
sociale, come nella forma di elezione
dei capi di ogni comunità, seguendo
“le forme proprie di governo inter-
no”. Lo stesso principio si applica an-
che all’amministrazione della giusti-
zia: “Applicare i propri sistemi
normativi nella regolamentazione e
nella soluzione dei propri conflitti in-
terni, soggetti ai principi generali di
questa Costituzione, rispettando le
garanzie individuali, i diritti umani e,
soprattutto, la dignità e l’integrità
delle donne” (Articolo 2).

Anche se continua a fare capoli-
no la limitazione data dalla necessità
di non contraddire la stessa costitu-
zione di cui l’articolo citato fa parte,
come abbiamo visto in altre costitu-
zioni latinoamericane, nella pratica ci
troviamo di fronte a una realtà diffe-
rente da quelle di cui ci siamo già oc-
cupati: il diritto al Diritto! La figura
giuridica che ha permesso la messa in
pratica di questo diritto ad avere for-
me giuridiche proprie è stata quella
dei “Tribunali comunali indigeni”
(juzgados comunales indígenas). Si
tratta di apparati giuridici che teori-
camente applicano le regole indigene
tradizionali, procedendo anche alla
loro formalizzazione, inseriti nel si-
stema giuridico locale di ogni stato (il
Messico è una federazione di stati).
In questo modo, si cominciarono a
creare questi tribunali comunali negli
stati con maggiore presenza indige-
na, come Campeche o Chiapas, fra
gli altri. 

Per esempio, nello stato di Puebla
ne sono stati costituiti sei, mentre in
Quintana Roo, territorio con forte

bolico che hanno acquisito, ridu-
cendo l’asimmetria nelle relazioni
che i popoli indigeni hanno storica-
mente con lo stato. In questo senso,
per le organizzazioni indigene, me-
diatrici fra la popolazione in gene-
rale e lo stato, i tribunali indigeni
sono uno spazio di resistenza e, allo
stesso tempo, di produzione di po-
tere. 

Questo si può ben percepire par-
ticolarmente nel caso della rivolta
zapatista nella selva Lacandona in
Chiapas, dove l’autonomia sociale e
la resistenza alla penetrazione del-
lo stato hanno creato “spazi libera-
ti” e di gestione autonoma. Di que-
sto ci occuperemo nel nostro
prossimo intervento sul tema del
pluralismo giuridico.                         n

Emanuele Amodio

(Per approfondire: Aragón An-
drade, Orlando (2010): ”El plurali-
smo jurídico en los juzgados comu-
nales de Michoacán. Una
propuesta teórica para su estudio”.
Revista Pueblos y fronteras digital, v.
6, n. 9, pp. 155-179 (http://re-
dalyc.uaemex.mx/src/inicio/ArtPd-
fRed.jsp?iCve=90616141007);
Buenrostro Alba, Manuel (2014):
“Justicia y derecho entre los mayas
de Quintana Roo”. Diario De Cam-
po, n. 4-5, p. 63–69 (https://revi-
stas.inah.gob.mx/index.php/diario-
decampo/article/view/5725).

rubeti, e - fattore troppo spesso di-
menticato - di una secolare cultura
contadina.

Ma l’apogeo dello spreco verrà
raggiunto con l’AIMA, l’Azienda
per l’Intervento nel Mercato Agri-
colo, sorta nel 1966 per calmierare
il mercato distribuendo fondi del-
l’Unione Europea; per oltre un de-
cennio ha acquistato a prezzo di co-
sto gli agrumi dai produttori per
portarli al macero; nel 1984 in Sici-
lia finiranno sotto i cingolati delle
ruspe 8 milioni di tonnellate di
arance, mandarini e limoni. Una

vera pacchia per la mafia, che in
molti casi è riuscita a farsi pagare gli
agrumi da distruggere per poi an-
darseli a vendere regolarmente.     n

Pippo Gurrieri
17 - Continua
note
1) Francesco Renda, L’emigrazione in Sici-

lia, 1652-1961, Salvatore Sciascia, Caltanisset-
ta-Roma 1989, p.85

2) Giuseppe Restifo, “Sottosviluppo e lotte
popolari in Sicilia 1943-1974, Pellegrini, Co-
senza 1976, p.27.

3) Carmelo Maiorca, Le mani sulla città,
Magazine, Siracusa 1991.
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Ripartire dal saluto

Quali auspici per
l’anno nuovo? 

Tra ignobili guerre ad oltranza,
speculazioni sui disastri, politiche
che continuano a non invertire la
rotta del paradigma capitalista,
estrattivista, competitivo, classista,
nocivo e catastrofico le cose nel
mondo vanno così tanto male che
farne un elenco dettagliato con i re-
lativi contro auspici mi farebbe si-
curamente andare ben oltre i carat-
teri che ho a disposizione per
sedermi qui su La Panchina una
volta al mese.

Per cui scelgo di dedicare l’esor-
dio del 2024 a qualcosa di semplice,
basico ma allo stesso tempo estre-
mamente simbolico: il saluto.

Adoro il saluto. Mi viene istinti-
vo, come respirare. Potrei salutarmi
da solo al risveglio o prima di ad-
dormentarmi. Potrei salutare tutte
le persone sconosciute che incrocio
ogni giorno. 

Ciao, salve, buondì, buongiorno,
buon pomeriggio, buonasera, buo-
nanotte, arrivederci, a presto, alla
prossima, a domani, un sorriso, un
cenno di una mano, un cenno con la
testa. Se ci pensate potrebbero es-
sere tra le poche parole e i pochi ge-
sti possibili in un contesto estremo,
totalizzante come quello pandemi-
co in cui, in un periodo di fantoma-

tico lockdown e ipercontrollo poli-
ziesco, non si potrebbe avere molta
possibilità di temporeggiare nello
spazio esterno. Mi sembra quasi di
avere un déjà-vu.

Nell’era della progressiva e tec-
nofila perdita della memoria e di
quello che sembra un inevitabile e
costante abbrutimento e sfilaccia-
mento nell’ambito dei rapporti
umani, in parte pilotato dall’alto,
proviamo a non dimenticare il pri-
mo dei contatti: il saluto. 

Il saluto come primo passo per
l’ospitalità. 

“L’ospitalità è la più alta espres-
sione della ragione universale perve-
nuta a se stessa. La ragione non eser-
cita alcun potere omogeneizzante.
Con la sua gentilezza, è in grado di ri-
conoscere l’Altro nella sua alterità e
di dargli il benvenuto. Gentilezza si-
gnifica libertà.”(Byung-Chul Han)

Il saluto arabo Salam vuol dire
Pace, il saluto come primo antido-
to alla guerra. n

Francesco P. Maccarrone

Controlla la 
scadenza 
dell’abbonamento.

Sul’etichetta applicata alla busta
con il tuo indirizzo, in alto a destra,
sono riportati il mese e l’anno di
scadenza. 

Questo promemoria, ovviamen-
te, vale solo per i distratti.
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A proposito di pro-
prietà delle immagini
e richiesta di denaro

Da questa estate ci giungono del-
le richieste via email relative al pa-
gamento dei diritti di una serie di
immagini da noi utilizzate, e recu-
perate nella rete. Alle prima email
sono seguiti i solleciti e successiva-
mente la stessa identica richiesta è
giunta via posta, con lettera sempli-
ce.

Il mittente di queste missive è a
Bergamo, mentre il conto su cui
avremmo dovuto versare gli (alti)
importi è in Svizzera. Le lettere car-
tacee sono state spedite dall’Au-
stria.

Abbiamo potuto appurare che,
come noi, altre riviste, o siti, o blog
hanno ricevuto simili richieste.
L’impressione che ne hanno ricava-
to i responsabili di alcuni canali in-
formativi di movimento, è che si
tratti di una truffa, un tentativo di
estorsione ben congegnato. Opinio-
ne condivisa anche da un avvocato
consultato in merito da una compa-
gna responsabile di un sito web.

Con queste brevi note ci rivolgia-
mo a chi ha, eventualmente, dovuto
affrontare situazioni simili, per un
confronto, uno scambio di informa-
zioni e, nel caso, un’azione in co-
mune. n

SOS TASCHE VUOTE
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Secondo una certa narrativa,
che si ripropone incurante del
suo  totale irrealismo, il gover-

no dei sedicenti sovranisti si sarebbe
arreso alla nuova formulazione del
Patto di Stabilità imposto da Ger-
mania e Francia, come se questi due
paesi fossero oggi nella condizione
di farsi prendere sul serio da qualcu-
no. L’Italietta non ha mai avuto biso-
gno di farsi insegnare l’austerità da-
gli altri, e la deflazione (la “lesina”)
è storicamente un valore del nostro
establishment; per cui i “vincoli eu-
ropei” hanno sempre svolto la fun-
zione di un alibi e di un paravento
per l’avarizia nostrana. Del resto
certi precedenti storici rappresenta-
no un unicum italico. Nel 1976 Gui-
do Carli, appena concluso il suo
mandato di governatore della Banca
d’Italia, andò a presiedere Confin-
dustria; quindi il capo della lobby dei
creditori diventava il dirigente di
un’associazione di debitori; come a
ribadire che la finanza è più impor-
tante dell’industria e, se necessario,
va sacrificata alla stabilità della mo-
neta ed alla tutela del valore dei cre-
diti. Dal 1976 infatti si è avviata la
deindustrializzazione dell’Italia;
partendo, come sempre, da Sud.
Molte imprese, invece di reinvestire
nella produzione i sussidi ricevuti dal
governo, li hanno usati per compra-
re titoli del Tesoro. Inoltre siamo l’u-
nico paese dove due ex banchieri
centrali (Einaudi e Ciampi), cioè
due capi dell’ente assistenziale per i
creditori, sono diventati presidenti
della Repubblica; e, se quello sprov-
veduto di Mario Draghi non si fosse
lasciato turlupinare da Mattarella,
oggi ne avremmo addirittura un ter-
zo. (1)

La lobby della deflazione, ov-
vero la cleptocrazia finanziaria, ha
però concesso una deroga alla clep-
tocrazia militare. Il ministro della
Difesa, Guido Crosetto, ha infatti
annunciato trionfalmente che nel te-
sto della nuova versione del Patto sa-
rebbe previsto di scorporare dai vin-
coli di bilancio gli investimenti
militari; quindi gli affari di Leonar-
do ex Finmeccanica sono salvi. (2)
Da bravo lobbista di Leonardo, Cro-
setto non esita a spacciare gli inve-
stimenti militari come un fattore di
sviluppo; quando invece è il contra-
rio, dato che sono le cose utili, non le
armi, a determinare moltiplicatore
economico. Tanto più che sono inu-

tili anche come armi, dato che, ad
esempio, il caccia F-35, nella cui
produzione è coinvolta Leonardo
Finmeccanica, è troppo costoso an-
che solo per mantenerlo funzionan-
te, perciò non servirebbe a niente in
caso di guerra vera. (3)

L’inaffidabilità del caccia F-35
è proporzionale ai suoi costi esorbi-
tanti, ed ha messo in evidenza anche
aspetti grotteschi. Il corpo dei Mari-
nes nello scorso anno ha segnalato
ben tre incidenti in cui è stato coin-
volto il caccia. In un incidente del
settembre scorso ci sono voluti gior-
ni per rintracciare il relitto del veli-
volo, quindi sono saltati persino i si-
stemi di tracciamento a distanza.
Ciò a riprova del fatto che, ad onta
della sempre più vittimistica narra-
tiva ufficiale, il Sacro Occidente non
si sente davvero minacciato da nes-
suno. I furori allarmistici nei con-
fronti della pletora dei nuovi Hitler
costantemente in agguato, sono sol-
tanto in funzione del saccheggio del
denaro pubblico da parte della clep-
tocrazia militare. (4)   

La retorica economicista viene in-
vocata da Crosetto anche per giusti-
ficare l’avventura della nostra Mari-
na militare nel Mar Rosso, per dare
la caccia agli Houti dello Yemen che
colpiscono le navi che portano mer-
ci in Israele. Con il pretesto di pre-
venire una crisi energetica e l’au-
mento delle bollette, si giustifica un
allargamento del conflitto, dimenti-
cando che la logica economica, ed
anche la decenza, imporrebbero an-
zitutto di bloccare il genocidio a
Gaza, dal quale potrebbe sortire
una guerra regionale; ed allora dav-
vero si avrebbe una crisi energetica
globale. (5)

Senza contare l’altro assurdo
economico, cioè il fatto di andare ad
esporre navi militari che costano mi-
liardi al rischio di essere danneggia-
te da droni che costano poche mi-
gliaia di euro ciascuno. Per
difendersi da questi droni “low
cost”, la Marina italiana dovrebbe
usare i missili “Aster”, di produzio-
ne francese, che costano circa due
milioni di euro l’uno, quindi cento
volte più di un drone degli Houti.
Questa riedizione dell’ottocentesca
“politica delle  cannoniere”, sembra
ignorare che oggi non si ha più a che
fare con primitivi armati di lance e
scudi.  Se Crosetto è fortunato, ma-
gari gli affondano la fregata, così

può stanziare i soldi per costruirne
un’altra più bella e più superba (ed
anche più costosa) che pria. (6)

D’altra parte la retorica econo-
micista ed aziendalista è diventata
un veicolante e uno spot pubblicita-
rio, con i quali la cleptocrazia mili-
tare cerca di conquistare le giovani
menti ed assuefarle all’inevitabilità
della guerra. Grazie all’alternanza
Scuola-lavoro il militarismo è en-
trato a pieno titolo nell’istruzione,
dato che l’Esercito, la Marina, la
NATO in fondo sono “aziende”.
Facendo stage, ovvero lavorando
gratis per la lobby militare, i giova-
ni si “formano”, cioè si abituano a
confondere l’economia con la clep-
tocrazia. (7) Anche le Università
private professano l’affinità elettiva
tra militarismo e cleptocrazia orga-
nizzando stage alla NATO, la quale
non si preoccupa affatto di mostra-
re il suo risvolto affaristico, anzi, lo
ostenta. (8)   n
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1)
https://www.bancaditalia.it/chi-sia-
mo/storia/governatori-direttori-ge-
nerali/governatori/guido-carli/in-
dex.html

2)
https://www.ansa.it/europa/noti-
zie/rubriche/altre-
news/2023/12/21/meloni-il-nuovo-
patto-di-stabilita-e-migliorativo-pe
r-litalia-rispetto-al-
passato_5e44c01a-7522-4310-b209-
a43462fb7714.html

3)
https://www.leonardo.com/it/news-
and-stories-detail/-/detail/further-
information-about-the-f-35-pro-
gram

4)  https://www.startmag.it/smart-
city/f-35-disperso-trovati-i-rottami-
del-caccia-americano/

5)
https://www.ansa.it/ansamed/it/no-
tizie/rubriche/politica/2023/12/19/cr
osetto-difendere-rotte-mar-rosso-
per-prevenire-aumento-
prezzi_ce13d71e-fece-4afb-bedc-
ab09ec9e3254.html

6)
https://www.analisidifesa.it/2023/01/
parigi-ufficializza-il-contratto-italo-
francese-per-688-missili-aster/

7)  https://www.antimafiaduemi-
la.com/home/mafie-news/261-cro-
naca/94322-allarme-dell-osservato-
rio-sulla-militarizzazione-scuole-se
mpre-piu-belliciste.html

8)
https://www.varesenews.it/2016/11/
gli-studenti-liuc-promossi-sul-cam-
po-per-lesercitazione-nato/573379

Se non desideri continuare a rice-
vere informazioni dal Comidad, o
vuoi fare delle osservazioni, invia un
messaggio a: webcomidad@comi-
dad.org . Grazie.
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LETTERA DAL 
CARCERE DI SULMONA

GUERRA. La narrativa aziendalista
della cleptocrazia militare

Abolire il 41 bis
e l’ergastolo

Purtroppo l’Italia non ottem-
pera alle ripetute richieste
del Consiglio d’Europa. La

Convenzione di Strasburgo chiede
da tempo che si introducano norme
che prevedano la revisione del 41
bis perché limita la libertà ed è al li-
mite della costituzione, e che pre-
vedano la revisione dei processi giu-
dicati non giusti dalla stessa Corte.

Tutte le battaglie che riguardano
certe argomentazioni, come quella
per la vivibilità dei detenuti, non de-
vono essere settoriali, ma più ampie
e per tutti senza privilegiare una ca-
tegoria. Una richiesta valida e sa-
crosanta è l’abolizione totale del 41
bis, e, si spera, anche dell’ergastolo.

Quindi è importante che quando
ci si pone degli obiettivi lo si faccia
per tutti i carcerati ed è sempre
bene stare attenti a non fare batta-
glie troppo personalistiche e tener
conto di come una rivendicazione
di persone o di una categoria possa
saldarsi con le rivendicazioni di tut-
ti.

Tutte le lotte sono validissime e
vanno sostenute da ognuno secon-
do le proprie convinzioni e con le
modalità che ognuno ritiene op-
portuno. Perché non esiste una sola
strada o una sola idea che porta alla
libertà; è solo la ricchezza dell’e-
sperienza che raccoglie le idee di
tutti. Si riesce, si matura e si fanno
dei passi avanti verso la propria
emancipazione.

Il pacifismo e la passività di certi
movimenti e della gente ci hanno
portati ad essere come agnellini
pronti per essere mangiati dai lupi.
Sosteniamo la controinformazione,
che sia di sostegno all’azione all’a-
zione diretta non solo all’interno
dei movimenti di lotta, ma rivolta a
tutti gli sfruttati. Che le parole sia-
no sempre supportate dall’azione,
l’unica cosa che dà credibilità a noi
e alle nostre parole; i nemici sono la
televisione, i giornali, le menzogne
e i ricatti. Noi abbiamo l’amore, la
verità e il coraggio, la creatività e
l’intelligenza che qualificano l’agire
di chi si ribella al potere. Ci sono
migliaia di libri sui mali della guer-
ra, dell’industria, dell’inquinamen-
to, sulle malefatte dei governi. Met-
tersi un’etichetta di qualsiasi tipo, o
comunista o ambientalista, non ci

rende meno complici. La libertà
non fa parte di questo mondo, per-
ché se guardiamo bene non c’è un
paese dove possiamo dire che ci sia
libertà. La libertà è solo di quelle
persone che agiscono e lottano per
essere libere dai governi torturatori.
Da come funziona questa società
possiamo decidere come compor-
tarci di fronte a leggi che altri han-
no stabilito per noi.

Ancora prima di chiedersi se è
giusto o meno punire con il carcere
chi trasgredisce le regole, bisogna
chiedersi chi decide le regole di que-
sta società, come mai le violenze
peggiori - pensiamo alle guerre o
alla fame imposta a milioni di per-
sone - sono perfettamente legali?
Perché si finisce in carcere per un in-
cidente ma si fa carriera o si diventa
addirittura “eroi” se si bombarda
una popolazione intera?

Ho fatto più di 50 anni di galera e
ancora non vedo nessuna luce; tut-
to quello che presento viene rigetta-
to. Questo perché non mi voglio
vendere e non voglio perdere la mia
dignità; so bene che mi faranno mo-
rire in galera ma non cambio per
nulla le mie regole di vita e il rispet-
to di me stesso. Vivere, combattere,
gioire, soffrire e morire alla conqui-
sta della libertà vale più della più
agiata e tranquilla vita che uno
sfruttato possa desiderare.

Dobbiamo essere consapevoli
che non si può solo gioire perché la
vita è colma di tanti aspetti. A tante
persone vorrei dire lo schifo e gli
scarti che sono stati, per il male che
hanno fatto. Ma ad altre però devo
dire grazie, ne sono convinto, anche
se spesso e volentieri mi sento solo
con me stesso, mi sono vicine! E’ dif-
ficile capire da quale lato sia giusto
posizionare il cuore, perché sarebbe
attaccabile su ogni fronte. Più pas-
sano gli anni e più aumentano le de-
lusioni; più anni passano e più è dif-
ficile capire che parte mostrare del
proprio cuore; più anni passano e
meno lo so fare, eppure dicono che
neanche il più solo dei soli è solo.
Ma allora nessuno è solo!!! Io lo
dico, me lo ridico, cerco di convin-
cermi, lo provoco, ma credo che re-
sterò incapace di capirlo e di darmi
una risposta esauriente. Continuerò
a confidare nel fatto che il tempo mi
aiuterà col suo discontinuo corso e
che l’istinto mi suggerirà sempre
ogni suo sentiero più nascosto.     n

Antonino Faro
Carcere di Sulmona

1 GENNAIO 1994/2024. L’insurrezione zapatista compie trent’anni
essi inizia a operare una Giunta di
Buon Governo, massima espressio-
ne del governo autonomo zapatista.
E’ con l’arrivo delle giunte di buon
governo che si armonizzano tutti gli
altri campi dell’autonomia, struttu-
rando ed efficientando il sistema
educativo autonomo, il sistema di
salute (grazie all’aiuto fondamenta-
le di molte e molti medici solidali
che hanno accompagnato il proces-
so), il sistema giudiziario autonomo
e il sistema di produzione in coope-
rative (colectivos). 

Dal 2013 parte una profonda
analisi dell’organizzazione, un’auto-
critica che abbraccia a trecentoses-
santa gradi tutte le sue sfere. Il Sub-
Comandante Marcos “muore”
figurativamente, rinascendo come
SubComandante Galeano, pren-
dendo il nome di un maestro zapa-
tista assassinato dai paramilitari.
Non è neanche più portavoce del-
l’organizzazione, questo incarico è
ora passato al SubComandante
Moisés. Questa fase porta a una
profonda revisione dello struttura
dell’autonomia, potendo ormai
contare su più di vent’anni di “pro-
va pratica” che restituiscono la co-
scienza di cosa va bene e cosa può
essere migliorato. Nel 2019, per
avere una capillarità maggiore nel
territorio (anche per la grande cre-
scita dell’organizzazione, a livello
numerico e di estensione territoria-
le), le zone passano da cinque a do-
dici, così come i caracoles. 

Questo decennio ha visto la re-
crudescenza della violenza parami-
litare in Chiapas, l’entrata dei Nar-
cos in territori prima marginali, la
violenza dello Stato nell’imporre
grandi opere dannose per l’equili-
brio naturale e sociale del sud-est
messicano, una pandemia, l’eviden-
za dei cambiamenti climatici e l’au-

mentare dei fenomeni meteorologi-
ci estremi.  La tormenta capitalista,
contro la quale solo un’alleanza glo-
bale può far fronte, concretizzatasi
nella “Dichiarazione per la vita” del
primo gennaio 2021, firmata da cen-
tinaia di organizzazioni a livello
mondiale e prima pietra della “Gira
por la Vida”, che ha visto il suo pri-
mo capitolo in Europa negli ultimi
tre mesi di quello stesso anno.

Questo decennio, il terzo dall’in-
surrezione e il quarto dalla nascita
dell’organizzazione nel 1983, è quel-
lo che ci porta fino ai nostri giorni,
ed è quello che ha portato due gran-
di novità organizzative che portano
l’organizzazione zapatista dentro al
suo quinto decennio.

E’ proprio avvicinandosi a
questa data che l’organizzazione za-
patista ha deciso di rendere pubbli-
che le sue trasformazioni e, cosa an-
cora più ammirabile, i suoi
fallimenti. Se fino a questo momen-
to i tre livelli dell’autogoverno sali-
vano dal basso verso l’alto, fino al
culmine con le Giunte di Buon Go-
verno, ora la piramide è stata rove-
sciata, rimettendo al centro la co-
munità, il primo livello. Sono state
cancellate le giunte e i municipi, ed
è stata rimessa al centro l’assemblea
a discapito delle cariche rotative,
che per loro stessa ammissione ini-
ziavano a “scollarsi” dalla loro col-
lettività, pensando di poter decide-
re per essa, anziché realizzarne le
proposte. Al centro dunque ora ci
sono i Governi Autonomi Locali
(GAL), uno in ogni comunità. Que-
st’ultimi, oltre ad amministrare la
loro comunità, possono portare pro-
poste comuni alla loro regione, in
cui si riunirà il Collettivo di Gover-
ni Autonomi Zapatisti (CGAZ), e
alla loro zona, in cui si riunirà l’As-
semblea di Collettivi di Governi Au-

tonomi Zapatisti (ACGAZ). I Ca-
racoles rimangono il punto di rife-
rimento fisico per ogni zona.

La seconda grande novità an-
nunciata in questi giorni di avvici-
namento all’anniversario, è l’istitu-
zione di terre in cui vige il principio
della non proprietà. A ragion del
vero, in nessuna delle terre zapati-
ste vige il principio di proprietà
come da noi inteso: le terre asse-
gnate alle famiglie fanno comun-
que parte delle terre della comuni-
tà, la famiglia non può disporne a
piacimento e non è possibile ven-
derle o privatizzarle. Lo stesso dis-
corso vale ovviamente per le terre
collettive, coltivate col lavoro vo-
lontario per il sostegno di tutta la
comunità. Questa nuova tipologia
di terre, la terza dunque, si basa sul
concetto di essere terra di nessuno,
e quindi automaticamente di tutte e
tutti, comuni. Queste terre vogliono
essere restituite alla popolazione
senza distinzione alcuna, anche di
affiliazione politica. Questo vuol
dire che saranno nella disposizione
della popolazione zapatista così
come di quella non zapatista. Non
verranno gestite da nessuna autori-
tà se non dalle persone che abitano
quei territori, che gestiranno in au-
tonomia i turni per coltivare. Al ter-
mine del ciclo di coltivazione non ci
saranno tasse o pagamenti in natu-
ra, tutto il raccolto sarà nella dispo-
sizione di chi l’ha lavorato, mentre
le migliorie al terreno rimarranno
nelle fruizione del turno successivo.

Questa grande novità, approvata
da una consultazione in tutti i cen-
tri zapatisti, rappresenta forse la ri-
sposta migliore possibile al mutato
contesto che si vive ora in Chiapas. 

Lunga vita alla rivoluzione zapa-
tista. n

Andrea Mazzocco

Alle prime luci dell’alba del
primo gennaio 1994 l’Eser-
cito Zapatista di Liberazio-

ne Nazionale (EZLN) si mostra per
la prima volta pubblicamente. Que-
sto esercito ribelle e sognatore,
dopo dieci anni di clandestinità nel-
le alture del Chiapas, Stato al confi-
ne meridionale del Messico, final-
mente esce allo scoperto.

Le caserme dell’Esercito Messi-
cano presenti nel territorio chiapa-
neco si trovano sotto organico.
Sono diversi i militari in congedo
per le festività; chi è rimasto, sta an-
cora smaltendo i postumi dell’al-
cool e di una nottata di festeggia-
menti per dare il benvenuto al
nuovo anno. Non sono pronti quan-
do tutto comincia, e sicuramente
molti non avranno creduto alla no-

tizia.
Alle prime luci dell’alba del primo

gennaio 1994 oltre settemila indige-
ne e indigeni insorgono, occupando
i centri maggiori dello Stato, come
San Cristóbal de Las Casas, Ocosin-
go, Las Margaritas, Comitán, Alta-
mirano, e strappano dalle mani dei
latifondisti oltre 200.000 ettari di
terre, da redistribuire a chi fino a
quel momento ha solo potuto colti-
vare la terra del padrone. Non tutti
sono armati, chi non ha un fucile ri-
piega su bastoni, archi con frecce,
fionde.

Ci si rende conto molto presto che
questa non è una classica rivoluzio-
ne novecentesca, anzi forse è (anti-
cipandolo) la prima rivoluzione del
nuovo millennio. Non ci sono volti
ma passamontagna; non ci sono

nomi o personalità da esaltare, gli ap-
pellativi riprendono i nomi di compa-
gne e compagni caduti; dicono di com-
battere per gli oppressi e vogliono una
vera liberazione nazionale, non la pre-
sa del palazzo del potere nella capita-
le. La parola d’ordine è autonomia.

Un’altra cosa che appare chiara di
questa insurrezione è la prova pratica
che rivoluzione non è un atto estem-
poraneo di eroismo, un “picco” in cui
conquistare tutto e subito, ma un pro-
cesso. Un processo senza fine, il “cam-
minare domandando” zapatista, in cui
portare avanti sempre insieme teoria e
pratica, provando e riprovando, sba-
gliando, fallendo, rialzandosi. (...) L’au-
tonomia zapatista si basa su autogo-
verno e possesso comune della terra:
già dai primi mesi del 1994 vengono
fondati trenta municipi autonomi za-
patisti, a raggruppare al loro interno le
comunità di una stessa regione. Alle
assemblee comunitarie quindi si ag-
giungono le assemblee municipali e le
autorità municipali, cariche rotative di
gestione amministrativa della regione
afferente a ciascun municipio. La ter-
ra viene redistribuita, distinguendola
fra terre di uso familiare, assegnate a
ogni famiglia per il loro sostentamen-
to, e terre di uso collettivo, la cui pro-
duzione era destinata al sostentamen-
to collettivo della comunità o del
municipio. Questo modello si svilup-
perà per i dieci anni successivi fino al-
l’introduzione di un terzo livello del
governo autonomo, quello di zona, a
raggruppare vari municipi. Nel 2003
infatti la Comandancia General del-
l’EZLN conclude il passaggio di re-
sponsabilità dall’amministrazione mili-
tare a quella civile. In ogni zona,
cinque inizialmente, viene fondato un
Caracol (letteralmente chiocciola, lu-
maca, per richiamare metaforicamen-
te la spirale, sono centri direzionali po-
litico-amministrativi) e in ognuno di
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SCUOLA DI CLASSE
speciale

Ci siamo interrogati su come la scuola italiana si stia trasformando, e - dato oramai riscontrabile in tutto il mondo facente capo al cosiddetto welfare (sanità, trasporti, servizi sociali, ecc.) - come sia tornata sfacciatamente di attua-
lità quella “scuola di classe” che i movimenti studenteschi dal ‘68 in poi, avevano pesantemente messo in discussione. Come i tre interventi di questo speciale raccontano (scritti da tre insegnanti), le scuole di serie B, quelle per i figli
del proletariato, quelle da cui si esce senza aspettative, sono una reatà diffusa su tutto il territorio, dal Nord al Sud. La borghesia sembra aver vinto la sua lotta di classe riappropriandosi delle conquiste popolari ottenute all’insegna
della lotta al privilegio. Oggi i privilegiati ostentano il loro status e godono di scuole (e cliniche ed altro) fatte apposta per perpetuare la classe dirigente. Agli altri si riserva il destino di fare i camerieri di questa nuova classe dirigente.

La scuola che addestra

Scuola di classe e governance globale 
tra vecchie e nuove povertà

Dopo una lunga esperienza
nelle periferie torinesi, lo
scorso anno ho ottenuto il

trasferimento in una scuola media
della mia città, Catania, in un quar-
tiere considerato “a rischio” (ma
non troppo, nel senso che in città
esistono contesti ben peggiori). Ri-
cordo bene lo stupore di molte col-
leghe accoglienti che, ancora oggi,
continuano a domandarmi perché
abbia lasciato il Nord – le cui scuo-
le, nell’immaginario collettivo degli
insegnanti meridionali scampati
alle migrazioni imposte dagli algo-
ritmi ministeriali, appaiono pulite,
ordinate e dotate delle strumenta-
zioni più innovative, frequentate da
alunni educati, provvisti di un soli-
do bagaglio culturale e desiderosi
di imparare – per un contesto repu-
tato avvilente. In realtà non credo
di aver subito alcuno shock cultura-
le e l’impatto con la nuova scuola
non è stato per nulla spiazzante.
Dal punto di vista strutturale, anzi-
tutto, l’edificio, come quelli dei
quartieri di Torino dove ho inse-
gnato, appare squallido, sporco e
polveroso, gelido d’inverno e torri-
do d’estate. Perennemente umido.
Finestre e serrande sfasciate, porte
sfondate o dalla serratura difettosa,
muri scrostati, riscaldamento ina-
deguato, illuminazione esterna ine-
sistente, frequente carenza di carta
igienica o sapone, intere ali dismes-
se. Mancano, se non altro, quelle si-
nistre inferriate al piano terra desti-
nate alla difesa dagli assalti notturni
dei vandali che conferiscono agli
omologhi edifici del Nord un tetro
aspetto da luogo di detenzione. De-
nominatore comune: una generale
atmosfera d’incuria, abbandono e
smobilitazione, contro cui si infran-
gono gli inutili sforzi di collaborato-
ri scolastici numericamente sotto-
dimensionati e spesso scarsamente
motivati. Analoghi, tra Nord e Sud,
gli esiti delle segnalazioni dei danni

ai Comuni competenti. Puntual-
mente ignorate.

E veniamo all’aspetto “umano”.
Al netto di una preponderante pre-
senza nelle periferie settentrionali
di alunni di provenienza straniera a
cui si affiancano quelli di più o
meno remota origine meridionale,
appare simile anche l’estrazione so-
ciale, culturale ed economica: geni-
tori in gran parte malamente alfa-
betizzati e dal bagaglio culturale
tarato su show televisivi e social,
con occupazioni precarie e a basso
reddito, talvolta con qualche prece-
dente penale, che trattano i figli alla
pari, innalzandoli al di sopra di tut-
to, salvo poi delegare la propria
funzione educativa allo smartpho-
ne e alla playstation. I libri di testo
vengono spesso considerati super-
flui – così come l’intero aspetto for-
mativo della scuola, reputata alla
stregua di un baby-parking – e in
molti casi non vengono acquistati,
mentre i-phone, abiti firmati, ac-
conciature costose, interventi este-
tici improbabili e feticci vari della
società dei consumi sono sempre
esibiti con disinvoltura da influen-
cer. Molti alunni manifestano defi-
cit cognitivi, d’attenzione e di me-
moria, disturbi comportamentali e
disfunzionalità di vario genere. Dif-
ficoltà nel relazionarsi con l’“altro”,
aggressività e litigiosità, apatia e
abulia, ludopatia e dipendenza da
videoschermi rappresentano ormai
la regola più che l’eccezione. È inol-
tre in inquietante incremento il
caso di alunni dal ritmo circadiano
capovolto: dormono di giorno – an-
che a scuola – e trascorrono la not-
te sui dispositivi digitali. A onor del
vero ci sono significative eccezioni
di famiglie che fanno molti sacrifici
per i figli e che credono ancora nel
valore della scuola e nel suo ruolo –
una volta essenziale, ora chissà – di
ascensore sociale. Tuttavia, loro
malgrado, devono scontrarsi con un

sistema scolastico che si propaganda
come “inclusio” per tutti, ma che di
fatto risulta “esclusivo” proprio per
quei pochi che hanno realmente vo-
glia di imparare. 

Insegnare nelle periferie del-
le grandi città – tanto al Nord, quan-
to al Sud – diventa di anno in anno
sempre più difficile. La mia risposta
alle colleghe, pertanto, è sempre la
stessa. Nel disastro generale della
società e, nello specifico, della scuo-
la italiana, perpetrato indiscrimina-
tamente da tutti i ministri della pub-
blica istruzione che si sono succeduti
dalla Riforma Berlinguer a oggi, con
la complice deriva dei maggiori sin-
dacati, se di dialettica di classe si
vuole parlare – ed è necessario par-
larne perché la scuola italiana oggi è
classista come non mai –, essa an-
drebbe individuata non tanto in una
fantomatica opposizione Nord-Sud
– come vorrebbero tra l’altro le dis-
cutibili statistiche Invalsi –, quanto
in una dialettica interna alle stesse
città, tra “centro” (o tutt’al più
“quartieri residenziali”) e “perife-
rie”. Detto in termini brutali: il no-
stro Paese garantisce un’istruzione
di qualità – certo, sempre secondo il
modello imprenditoriale tecnocrate
e sviluppista imposto dall’UE e dal-
l’Agenda 2030 – in strutture ade-
guate e ospitali ai figli dei ricchi o ai
sempre meno numerosi figli della
buona borghesia, destinati a rimpin-
guare le fortune delle famiglie d’ori-
gine; tutti gli altri trascorrono le
giornate bivaccando, insultandosi e
malmenandosi in spelonche perico-
lanti dove la sopravvivenza fisica
quotidiana – dell’alunno, dell’inse-
gnante e del collaboratore scolastico
– appare un traguardo tutt’altro che
scontato. Insomma, la situazione
sembra disperata e la forbice socia-
le si divarica sempre di più. Ma ecco
che, per fortuna, intervengono i fa-
migerati progetti “esterni” a fornire
un valente supporto nel lenire le dis-

uguaglianze, evidentemente intolle-
rabili per le alte e magnanime sfere
della nuova governance globale... 

Pochi giorni dopo l’arrivo nel
nuovo istituto vengo difatti a sape-
re che la nostra scuola è stata scelta,
insieme ad altri cento “fortunati”
istituti italiani situati in aree “a ri-
schio”, per un progetto sperimenta-
le promosso da una delle più im-
portanti ONG a livello
internazionale vicina alle Nazioni
Unite, in partenariato con un grup-
po di ricerca prossimo a una altret-
tanto rinomata università del Nord,
finalizzato a contrastare la “povertà
educativa digitale”. Le riflessioni su
questo concetto e sull’intero pro-
getto meriterebbero ben altra trat-
tazione. Qui mi preme almeno sot-
tolineare da una parte la dissennata
assurdità di un intervento  riguar-
dante la “povertà educativa digitale”
in contesti scolastici deprivati di tut-
to, frequentati da alunni – pre-ado-
lescenti spesso privi di coordinate
spazio-temporali e semi-analfabeti
– che chiedono il significato di pa-
role come “autostrada”, “stazione”
o “frutteto” – salvo poi non ascolta-
re la risposta perché distratti da al-
tri pop-up mentali – e in cui la so-
vraesposizione al digitale
rappresenta proprio una delle cau-
se più evidenti delle condizioni dis-
armanti degli studenti; dall’altra la
viscida ipocrisia che sta dietro alle
trame post-coloniali del filantroca-
pitalismo globale, che con la mano
destra crea una sperequazione so-
ciale, culturale ed economica mai
sperimentata in altra epoca e con la
sinistra distribuisce alle fasce debo-
li, sempre più vulnerabili, la corda
per impiccarsi come se fosse un’àn-
cora di salvezza. Su tutto regna in-
discusso il solito mito dello sviluppo
e dell’innovazione a tutti costi, pa-
nacea di ogni male sociale. La logi-
ca dominante però è sempre la stes-
sa: cambiar tutto perché nulla
cambi. n

Livio Marchese

Cresce la 
disuguaglianza
nella scuola
Molti anni fa, all’incirca nel

2009 - erano i tempi della
“riforma” Gelmini, una

delle tante sciagure legislative che a
partire dal 2000 si sono abbattute
sulla scuola italiana – scrissi qualche
pagina, che intitolai “Dalla scuola di
classe alla scuola di classe”. Chiaro
già dal titolo, quindi, il senso del mio
ragionamento: l’Italia è partita da
una scuola di classe, per intenderci
la scuola pre-Sessantotto ed è ap-
prodata ad una scuola di classe,
quella dei nostri giorni. Di mezzo c’è
stato, comunque, un lungo viaggio e,
per quanto il punto di approdo sia lo
stesso, si sono determinate differen-
ze e situazioni nuove. Il preambolo
mi serve per chiarire che, parlando
di scuola di classe ci riferiamo ad un
fenomeno di medio-lunga durata,
che parte dagli inizi del Novecento e
tocca, da tempo, il nostro presente.
Poiché la scuola statale è la princi-
pale istituzione educativa italiana
non desterà stupore il fatto che ad
una società classista corrisponda
una scuola classista: quanto più nel-
la società si fanno sfumati ed inope-
ranti alcuni concetti-cardine, come
quello di eguaglianza (non solo for-
male) tra i cittadini, tanto più la
scuola si adeguerà a questo ordine
sociale. Ma vediamo di partire da
dati oggettivi. Possiamo affermare
che l’unica riforma che abbia modi-
ficato in senso progressista la scuola
italiana, sia stata quella che, nel
1962, istituiva la scuola media unica,
come percorso unico, gratuito e ob-
bligatorio per i ragazzi e le ragazze
dagli 11 ai 14 anni. Tenere insieme i
bambini, al di là del ceto sociale di
provenienza, almeno per un trien-
nio, sembrava - ed era - una conqui-
sta democratica. La scuola media
unica è un tassello importante di
quel mosaico di iniziative sociali che
fecero del decennio che seguì un pe-
riodo segnato da una forte spinta
emancipatoria. La scuola di classe,
però, non fu certo debellata per
sempre. Anzi, la stessa scuola media
unica fu indicata come fattore po-
tenzialmente regressivo: per affer-
mare ciò, nemmeno quindici anni
dopo il 1962, era necessaria un’in-
telligenza anticonformista ed acuta.
Fu Pier Paolo Pasolini a suggerire
una via d’uscita radicalmente para-
dossale per superare quello che ve-
deva come un insostenibile stato di
corruzione delle coscienze, nel ten-
tativo di arginare la mostruosa “mu-
tazione antropologica” che aveva
come risultato l’abbrutimento delle
masse giovanili ed “un diffuso com-
portamento criminale o criminaloi-
de”.

La “modesta proposta” di
abolizione della scuola media e del-
la televisione fece gridare allo scan-
dalo. L’ultimo intervento di Pasolini
su questo tema compare sul Corrie-
re della Sera il 29 ottobre 1975. La
scuola dell’obbligo, di cui Pasolini
vede con sguardo tagliente i risulta-
ti, non può far altro che creare “un
piccolo borghese schiavo al posto di
un proletario o sottoproletario libe-
ro (cioè appartenente ad un’altra
cultura, che lo lascia vergine a capi-
re nuove cose reali) […]. Peraltro ar-
rivare all’ottava classe o, meglio an-
cora, alla quindicesima, è
evidentemente l’optimum”: ma per
ora, insiste Pasolini, è meglio aboli-
re la scuola dell’obbligo, “in attesa di
tempi migliori; cioè di un altro svi-
luppo. (E’ questo il nodo della que-
stione)(1). 

A distanza di più di quasi mezzo
secolo “il nodo della questione” re-
sta sempre lo stesso: per cambiare la
scuola si deve cambiare l’assetto so-
cio-economico. La scolarizzazione
di massa è un fatto (quasi) compiu-
to ma la deriva della scuola italiana
si fa, di anno in anno, sempre più
evidente. Le tante parole sprecate, i
vari tentativi di “riforma scolastica
dall’alto”, i lodevoli quanto inutili
tentativi di “riforma dal basso” non
sono serviti se non ad occultare la

dura verità e cioè che la scuola si li-
mita ad accogliere le istanze del si-
stema produttivo. I legami tra scuo-
la e mondo del lavoro esistono e
sono saldissimi, ma non è la scuola
che ne stabilisce la natura. Per un
mondo destrutturato, in cui la con-
dizione di un numero crescente di
esseri umani si avvia ad essere sem-
pre più precaria, , una scuola che
addestri alla “flessibilità” esistenzia-
le. Abbiamo assistito nei tre decen-
ni del “trentennio inglorioso”, al-
l’affermarsi di un’idea di sapere
sottomesso alle necessità dell’eco-
nomia, di un sapere che, nella ri-
nuncia alla solida struttura che ga-
rantisce da una generazione all’altra
la sua trasmissione, trova la princi-
pale cifra della propria “moderni-
tà”. A questo prepara, più o meno
consapevolmente, la nostra “scuola
di massa” – che è, di necessità una
scuola di classe, fatta per formare un
ristretto ceto dirigente e larghi stra-
ti subalterni, la cui istruzione fram-
mentaria e approssimativa è buon
viatico per l’accettazione di una con-
dizione esistenziale senza sicurezze,
che può precipitare da un momento
all’altro nel baratro di una “vita di
scarto”, per dirla con Bauman. 

Secondo i test Invalsi 2022 (2),
che hanno coinvolto i ragazzi del-
l’ultimo anno di scuola secondaria di
secondo grado, “il 52% degli stu-
denti raggiunge almeno il livello
base in italiano”: vale a dire che il
48% dei nostri diplomandi
NON raggiunge il livello base e
quindi non è in grado di com-
prendere un banale articolo
giornalistico. Per ciò che concerne
la famiglia di origine “la quota di di-
plomati con alle spalle genitori lau-
reati va dal 42,4% dei diplomati li-
ceali (con punte del 66,7% tra i
diplomati classici e del 48,4% tra i
diplomati scientifici) al 18,1% dei
tecnici e al 13,2% dei percorsi pro-
fessionali”. Anche sul raggiungi-
mento del massimo dei voti alla ma-
turità pesa fortemente l’estrazione
sociale. Cosa succede ad un anno
dal diploma? “La quota di diploma-
ti dediti esclusivamente allo studio
universitario è nettamente più ele-
vata tra i liceali (65,7%) rispetto ai
diplomati tecnici (33,5%) e profes-
sionali (19,4%)”. Ecco cos’è la
“scuola di classe”. 

Per molte ragioni la scuola non
compie il suo mandato di emanci-
pazione. Eppure, sebbene sia diffi-
cile, bisogna puntare su di essa come
luogo in cui l’educazione potrà for-
mare individui animati dalla volon-
tà di rendere migliore il mondo in
cui vivono. Non dobbiamo perdere
la fiducia: a scuola si formano gli
adulti di domani e seminare idee
egualitarie, aprire all’amore per la
Natura e per ciò che è bello, far sor-
gere il desiderio di conoscere non è
cosa da poco. 

I lavoratori della scuola devono
pretendere condizioni di lavoro e di
studio dignitose senza dimenticarsi
che, in un mondo asfittico, in cui il
virtuale si sovrappone e si confonde
col reale e il sapere viene considera-
to un inutile ferro vecchio, sostitui-
to com’è dall’informazione just in
time e on demand fornita da Inter-
net, l’insegnante ha il dovere di in-
dicare un altro modo di essere, in
cui le storture del presente vengano
eliminate in nome di una società
meno ingiusta, meno violenta – in-
somma, più umana.                          n

Giovanna Lo Presti

note
1 ) Pasolini, P.P. (1976), Lettere lu-

terane, Torino, Einaudi, 1976, pp.
168-169 - la sottolineatura di “altro”
è di Pasolini.

2) I dati qui riportati sono presi
dai risultati dei test Invalsi e dal Pro-
filo dei diplomati 2022 rintracciabi-
le al sito https://www.almadiplo-
ma.it/info/pdf/scuole/profilo2022/02
_Profilo%20dei%20Diploma-
ti%202022.pdf

Poco più di un mese fa mi è ca-
pitato di assistere nella scuo-
la dove insegno – un istituto

professionale - ad un incontro te-
nuto dalla locale sezione del Lions
club dal titolo “Dalla cultura dei di-
ritti alla cultura dei doveri”. Il rela-
tore principale, che sembrava ma-
nifestare seppure confusamente
una visione organicistica dello Sta-
to, incarnazione di quel Leviatano
capace di dominare i primordiali
istinti, tentava di convincere una
platea composta da ragazzi/e tra i
diciassette e i diciotto anni dell’im-
portanza di farsi carico dei doveri
costituzionalmente prescritti, vero
collante di una comunità, piuttosto
che rivendicare diritti di ogni tipo
che oramai creano solo confusione
e disgregazione. Naturalmente non
c’è riuscito e qualche ragazza e ra-
gazzo lo ha contestato apertamen-
te, osservando come i giovani si tro-
vano a vivere condizioni di sempre
maggiore precarietà, quindi di qua-
li diritti e di quali doveri si voleva
parlare se neppure le più elementa-
ri esigenze oggi è possibile soddi-
sfare. 

Tra i momenti rivelatori dell’in-
contro quelli in cui il relatore rivol-
gendosi direttamente alla platea
l’appellava in questi termini: “voi
che sarete la futura classe dirigen-
te”. Ora una simile affermazione,
diretta a giovani che al massimo
aspirano a diventare titolari di una
bottega artigiana, di un bar, di una
trattoria, di un ristorante, o nella
maggior parte dei casi si acconten-
tano di trovare un impiego manua-
le, o di entrare nelle forze dell’ordi-
ne, non può che essere frutto di
malafede, di cattiva coscienza o di
ipocrisia. 

Se ipocrisia o malafede, o en-
trambe, del relatore poco importa,
quello che è certo è che la scuola
pubblica italiana continua ad esse-
re ancora ferocemente classista. E
non ha mai smesso di esserlo, a di-

spetto di quella scuola per tutti che
sembrava potersi realizzare sul tra-
montare degli anni Settanta del se-
colo scorso. 

Ma ancor di più, la scuola italiana
di oggi appare innanzitutto una
scuola di “regime”, il cui compito
precipuo è quello di addestrare le
nuove generazioni al credo “demo-
cratico”, di una democrazia peraltro
sempre più sbiadita, come un qual-
siasi regime addestra ai propri valo-
ri, o meglio li impone come gli unici.
Adesso legalità, cittadinanza, inclu-
sività rappresentano un facile credo
da ammannire alle nuove generazio-
ni: vuoti principi del tutto slegati dal-
la realtà. 

Una realtà che invece fa se-
gnare crescenti disuguaglianze e una
continua emorragia di diritti. Se è
vero che tutte le statistiche confer-
mano il fatto che se provieni da una
famiglia economicamente e cultu-
ralmente svantaggiata – per adotta-
re il linguaggio burocratico - il tuo
destino è in gran parte segnato, è nel
corpo vivo della società che la di-
mensione di classe emerge in tutta la
sua evidenza. In trent’anni di inse-
gnamento in istituti tecnici e profes-
sionali solo raramente mi è capitato
di avere a che fare con studenti i cui
genitori fossero laureati e direi nes-
suno i cui genitori appartenessero
alla fantomatica classe dirigente,
seppure di basso rango locale. Capi-
ta certo che tra le alunne e gli alun-
ni dei licei vi siano figli del proleta-
riato, ma si tratta appunto di
un’eccezione. 

I ragazzi e le ragazze che invece
arrivano negli istituti professionali
sembrano il frutto di un percorso
scolastico segnato fin dai primi anni
da difficoltà, mancanza di strumenti
e stimoli, accondiscendenza, appiat-
timento. La scuola italiana è struttu-
rata per produrre simili risultati. An-
che se negli ultimi decenni ai
pregiudizi della scuola vecchio stam-
po si è sostituito un pedagogismo

fintamente aperto e “inclusivo” - la
scuola gioco, la scuola attrattiva -
che piuttosto che rompere gli sche-
mi sociali e le strutture consolidate
le conferma e le rafforza. Non sto
certo sostenendo che era meglio la
scuola delle nozioni e delle boccia-
ture, ma assumere principi “liber-
tari” in una struttura burocratizza-
ta e autoritaria è solo ipocrisia. Del
resto nessuno, tra governi o partiti
istituzionali, vuole una scuola che
veramente trasmetta autonomia di
pensiero e capacità critiche, anzi la
scuola degli ultimi anni, delle varie
riforme Gelmini, Renzi, ecc., si è
andata sempre più strutturando
come una scuola addestrativa in
senso lato: cittadini ossequiosi di
valori astratti e operatori più o
meno funzionali al sistema produt-
tivo. Che poi tutto questo sia in
fondo una copertura ideologica, in-
fatti hai voglia a fornire soft o hard
skills per un mercato del lavoro
mobile e interessato principalmen-
te a manodopera a basso costo,
poco importa. 

Qui si stanno tracciando al-
cune linee generali, che andrebbe-
ro approfondite, ma l’indirizzo del-
la scuola odierna è chiaro e le/i
giovani degli istituti professionali
lo rappresentano con “coerenza”:
assoluta svalutazione delle cono-
scenze generali/culturali, maggiore
apprezzamento dei saperi speciali-
stici, acquisizione delle fantomati-
che competenze da spendere nel
mondo del lavoro. Al netto di un
disincanto verso il futuro la cui uni-
ca aspirazione è rappresentata dal
“posto fisso” nelle forze dell’ordi-
ne. Probabilmente tutto ciò risulta
più vero da una prospettiva meri-
dionale, ma le gerarchie sociali
sono ben definite ovunque e la di-
visione tra élite e massa è molto ri-
gida, alla faccia di tutte le costitu-
zioni del mondo e di qualsiasi
vuoto principio di uguaglianza e li-
bertà.

La direzione classista della scuo-
la sta per subire una accelerazione
dall’introduzione di una nuova ri-
forma degli istituti tecnici e profes-
sionali, prevista dal Pnrr, e dall’av-
viamento della cosiddetta didattica
orientativa. Non c’è qui spazio per
esaminare nel dettaglio il disegno di
legge governativo di riforma, ma a
dare il senso della funzione che si
vuole attribuire alle scuole tecniche
e professionali, per le quali tra l’al-
tro si prevedono percorsi scolastici
di quattro anni e la contemporanea
creazione di nuovi istituti di alta for-
mazione della durata di due anni,
basta leggere questa dichiarazione
del ministro Valditara, riportata dal
sito Orizzonte scuola, “È una rifor-
ma che offre straordinarie opportuni-
tà ai nostri giovani, consentendo mol-
te più possibilità di lavoro, e con
tempi di ingresso più rapidi. Serve a
qualificarli in coerenza con le neces-
sità del mondo imprenditoriale. E ciò
significa anche far crescere la compe-
titività delle imprese”. 

L’altro tassello di questa vi-
sione economicista della scuola è
rappresentato dalle Linee guida per
l’orientamento, adottate con D. M.
22 dicembre 2022 n. 38, e dalla cir-
colare ministeriale n. 2790 del 11 ot-
tobre 2023. 

I due provvedimenti, emanati per
realizzare la “riforma dell’orienta-
mento”, dovrebbero nelle intenzio-
ni del ministero rivoluzionare il
modo di fare scuola, per cui unico
obiettivo diventa formare gli/le
alunni/e per l’inserimento nel mon-
do del lavoro; una scuola quindi
concepita come un sistema che deve
realizzare un prodotto da fornire
alle imprese, affidabile e garantito.
Soprattutto disposto ad accettare
qualsiasi condizione di lavoro e a
non pretendere troppi diritti.

Se non è questa scuola di classe!
A chi il compito di sovvertire un tale
intendimento? n

Angelo Barberi
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